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Poiché gentilmente^ coi nostri graziosi e ripetuti 

inviti, avete potuto e saputo distogliermi dal silenzio 
indefinito , in cui amava tenermi sul nurito del Ce- 
sari neir esame critico della dipina commedia del 
Dante Alighieri, io darò, come che sia, il mio giu- 
dizio, meno perù su quanto avrei voluto esporre, svol' 
gelido U libro , onde mettere in un maggiore rilievo 
jil tesoro delle bellezze del sommo poema^ Per óre- 
tiià qt^ndiy che mi sono imposta - onde dar eorso ed 
.altro mio lavoro letterario , sia di altrui ^ del mag* 
gior mia merito , il compito, di assumerlo. 

Ora^ per questa qualunque dissertazione^ che far* 
ma C ogtjptto precipuo del mio assunta impegno , fV> 
Vii alludo al compaliuumto dei miei lettori, K della 
quale mi sono occupato , pti$ che di far pompa dot 
saper mw x M desHerio invece di alleviare il mia 
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anÌTno contristato gran fatto per la pubblicazione del 
mio Trattato della Giustizia Sociale^ die a parecchi 
dolori mi dam m preda per mopporiune censure di 
pochi hmdi detraiiori , eke spinti da mahutie pas- 
sioni y intendevano forse di degradarne in merito Co- 
pera mia , senza che essi sapessero quanta favorevo^ 
le r opinione in assunto di dotti associati e notald* 
Utà goifematùfe^ che han saputo cempatùrmi, ed tm- 
meritamente rimunerarmi di doni ed cncomii Sovrani 
e ministeriaii. 

Jo però 9 che pel mio austero carattere , non so^ 
no uso di dare ttseolto alt abbaiare di cani indocili^ 
laddove non si ragioni sul vero convenevolmente , li 
lasciai gracidare ; ed in ricambio mi son data pre- 
mura di dame loro risposta nel secondo ct^tolo di 
questo opuscolo. 

Quindi , eccomi alla promessa , in aperta provcu 
della mia non curama^ neUo intendimento di dimen* 
licore affatto le amarezze e le pene avute per la in- 
fedeltà e profitto illecito dell' editore dell'opera Sig. 
Nicolò Lorigiola , emigrato veneziano , cui io ne af- 
fidai la Stampa^ tra per la frode di cento dnquan* 
ta lire improntategHy e ira per Paltra di cento dn- 
quanta esemplare, che io mi serbava per unico com- 
penso delle stentate falighe mie ; essendoccìte ti prO' 
dotto deli* opera di tre mHa copie m quindici mila 
Hre io lo destinava in sussidio della emigrazione ita.^ 
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Ilaria, coli' assenso di Sua Maestà il Re , che si de- 
gnava di acceUame la dedica^ unica ed onorevole 
mmerazme a tante mie pene e dolori. 

Da ultimo^ m cenno analitico sui pm/iati serittO" 
ri e poemi italiani di tutt* i tempi , con chiarimenti 
e confronti in inerito tra cssi^ twti die ad appoggio 
delle riflessioni retate ed esposte in ordine al no- 
stro presente racconto. Ed altro cenno Storico sulle 
paveccìùe e svariale vicende toccate alla povera no- 
stra lingua colle invasioni straniere di barbari oltra- 
montani; e della quale era serbato al genio altissi- 
mo del Dante il compito di ravvivarla^ civiUizarla , 
come fece di poi , e con esso lui in fine i cla^aia , 
che tneglio scegliendo , ordinando e belle e grandi 
cose dicendo formarono la lingua vera italiana^ e la 
nobilitarono grandemente. 

A comhiusione e fine del mio presente assunto 
impegno^ e cofrfutazione degli avversari ^ aggiungo 
V apostrofe seguente alla infelice ttaHa di quei miseri 
tempi : 

» Aiti ! serva itaUa di dolore ostello , 

> Nave senta nocchiero in gran tempesta y 
i Non donna di provincia , ma bordello » 
Dante canlo seslo purgatorio. 

Si ponga poi mentc^ che dall' allargata ed accu* 
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mulata civiltà delle nazioni e, delle loro r elozioni di 
amicizia e di commercto sullo scibile e sulle iùiyue 
de fopoU de* tempi tmiri^ ne è derémUa la necessi- 
tà di natura e di fatte di andarsi cioè (miiando , 
improntaìulo , soccorrendo e permutando , nei generi 
e neile ricchezze nuUeriaii , come nella ragione m* 
verta tutto ciò che « amcma aUe setàgUezu astrat'^ 
te non /à che allontanarsi dalla retta ragione e xec^ 
lità. 



uiyiiizód by 



CAPITOLO PRIMO 



Esame crilico sul Commmfario dei Cesari aUa dm- 

. m commdia, e svariale citazioni di massimi poeti 
c IctUrati in fatto di merito e locuzione stù per* 
fe^ionamcnU del nostro idioma. 

,t Or chi sei tu che Yiipi sedere a leraoM 
Per giudicar da lungi miHe miglia ^ 
M Colla veduta corta d* una SpaiAia ,^ i 
Daht* Paradiso caoto XIX. 

É ornai lunga pezza che sto facendo con me 
una gran lolla conlro la tentazione di discuterà 
con seco voi partiuoiento il merito del Cesari neU 
le sue considerazioni sulle bellezze della divina 
commedia. Ma , il sapervi preso un po soverchia- 
inenlc di afTelto per quel commentatole, mi ritie- 
ne dai versarmi in tale disquisizione, che, tuttoo- 
cbè certissimo della prestanza del vostro ingegno^ 
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della scrupolosa vostra giustizia , c della dabbene 
inciiinevole/.za , che mi lencle, pur, nulla al mon- 
do varrebbe a sicurarmi dalle teoere paure della 
mia amistà. Non un medesimo vostro ordine sa* 
prt'bbe rimuovermi dal proposilo di un timido si- 
lenzio , e per la prima volta vi sarei ritroso » o 
disubidiente; tanto V amore del vostro amore o 
tanto lo sgomento di riescirvi comuuque molesto. 
A non mi mancare nero assolutamente di fiducia, 
ardirò pure d' aprire un solo spiraglio della mia 
mente, sul davanti del quale lascerò tal velo, cho 
noit tutta la vediate quar è rispetto ali* infaticabi- 
le Paduano. 11 quale di fermo, per quanto sia in- 
nanzi neir erudizione , e nello studio delle belle 
lettere , altrettanto lo mi pare difettare di quella 
maggioranza d* ingegno , elevazione di cuore , e 
robustezza di sana, acuta fìlosofiai che fanno l'uo- 
mo indipendente ne' giudizi!» equo nelle lodi, pro- 
fondo nelle considerazióni , ed universale nelle ve- 
dute. Parmi che quelle pedestri, e spesse volte in- 
fantili chiose : quel tanto ripetei-si e tornare sullo 
medesime cose: quello surabiliare ed uscir dal 
mondo ad ogni parola > ad ogni frase , ad ogni 
libertà , parmi , diceva , riconoscere in ciò segui 
non dubbi, nò sospetti di sapienza hmiiala, di a- 
nimo circoscritto, e di spìrito superstizioso. Im- 
perdonabile pei lo mi pare , è per vero mi pra-^ 
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duce la nausea, con quelle sue smisurate, trasmo- 
dale » e trasformale lodi » con che dei continuo 
molce e lusinga se slesso , oomecchò » per gros- 
solanamente velare la srucciata impudensa della 
propria adulazione , vada mei tendo quelle tronfie 
lodi nelle bocche degi'immaginaii iulerloculori. 0- 
ra, per esempio, affermando neppur uno avrebbe 
ravvisata quella tale bellezza : ora cbe niuno al 
mondo si sarebbe accorto di tiucsi' altra : ora che 
alcuno innanzi a lui non ne aveva assaporale quel* 
le mille. Ed a ciascuna di cosi peregrine e romU 
te scoperte y ora si grida per sottilissimo» ora per 
impareggiabile , ora per acutissimo , ora per dot- 
to, proroodo , sapiente, ed unico nell* universa 
gente italiana , nel dar pruova di siffatte dicifera- 
zioni , di buon gusto e di delicatezza di sentì- 
mcnlo. Ma che baja , o corbella , o dice da sen- 
no il Signor Cesari ? Io certamente nè posso in* 
galluzzire , nè presumo in iàlto di belle lettere ^ 
ma vi sagramento senza iattanza e con verità , 
che, indispettito da sulle prime di quelle stomache- 
voli superbie, feci pruova da me d* anticiparmi le 
chiose del Signor commentatore, e che quasi sem- 
pre mi sono raffrontato coli* acutissimo , V inge- 
gnosissimo , il sottilissimo Signor Cesari , salvo lo 
volte , che non mi piaceva Dante , o mi faceva a- 
*(a il commentatore» 
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È si pensa egli di splendidamente , e bene far 
la causa degr italiani e di Dante, dichiarandola 
ora per ininlelligibile dai più, ed ora inteso unica* 
mente da lui ? Ed è egli poi veramente pregio di 
poeta sommo il non essere con agevolezza e chia- 
rezza compreso ? sono eglino validissimi , irrepur 
gnabili, convincenti le ragioni di quei molti » che^ 
a' giustificazione di essa oscurità di Dante , addu*- 
cono sublimità di pensieri, d'immagini , e di con- 
cetti ? Non è forse vera la contraria osservazione , 
che potrebbesi portare a tutta evidenza , che ove, 
cioè Dante , è veramente sommo insuperabile, im- 
pareggiabile, ivi appunto è più percìpibile, più a- 
gevole , più nitido ? Non si potrebbe anche^ aiTer* 
mare , che alla voglia d' esprimere arcani sensi 
ed idee e dottrine fantastiche con fatti ed atti di 
privali 9 volevansi di necessità , per mioislri e se* 
gni» parole più comuni, immagini usuali e quasi 
direi mondane ; locuzione più fluida e più sciolta 
andatura? Non si potrebbe forse anche sospettare 
che r opposta pratica sia una delle cagioni della 
dilBcollà neir intendimento di Dante,, oltre ad al- 
tri parecchi che altrovo si dichiareranno ?' Come , 
ad esempio , V intemperanza di rivestire di poesia 
oggeUi per avventura non poetici . caricando per«^ 
* oiòi e stiracchiando, le immagini; e io similitudini ^ 
d' onde uno siile spesse volte oscuro e coaiorta^ 



Oigitized by 



— i3 -r 

E si farebbe egli peccalo d* irriverenza dsservando 
queste mende in Dante , si ricco di poesia, di fi- 
losofìa e di magnanimi, forti, valorosi divisamen- 
li ? Non si farebbe invece opera: profittevole alla 
Italia, istruendola, e spregiudicandola ad un tem- 
po sopra un suo grande ed illustre modello? Chi- 
nandola con religioso rispetto allo spirito podero- 
so di quel Divino e sentitamente preservandola 
dair impicciolirsi dinnanzi ai piccioli difetti inse- 
parabili della umanità? Saremo sempre dannali a- 
gU eccessi , ed alla esagerazione della fanciullag- 
gine ? Si sarà sempre o sagrileghi , o pinzocherì ? 
Ora che in Italia ò insorta la moda ridicola di fa- 
re i Danteschi per salire in fama e rubare nomi 
di letterati , daremo alle fiamme ed al vento, il 
padre Omero, il gentilissimo Virgilio, il tenero fi- 
glio di Fingal appassionalo cantore dell' Eroismo, 
e r inesauribile Ariosto , ed il divino Torquato, e 
JUilton dalle grandi immagini ? Qual anima bella 
e generosa , che non si delizia di questi grandi 
.maestri , e consolatori del genere umano, di que- 
sti poeti secolari , popolari , eterni 2 Chi al loro 
alto , vigoroso , armonioso dire tutto non sfavilla 
di generoso ardire? Quali di questi non si hanno 
pregi infiniti da fornire tanti volumi di commenti, 
qusinti .se ne sono falli sul Dante ? A che dunque 
immattire , iotanire ^ infuriare appresso quasi un 
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unico esemplare , con manifesta ingiastizia verso 

gli altri valorosi, con aperto scandalo della ragio- 
ne e con chiarissimo danno della istruzione e del 
sapere? Da ciò il ridevole parteggiare, i modi va* 
i! ed affettati , le appariscenti divise delle litigan- 
ti scuole ; e quella indecisione di sapere , quella 
divisione di massime ed incertezza di gusto , cho 
ne fa degni di scherno e di burla » ed ignoranti 
fieguìtatori di sconcordanti capi ? Oh tempi di suc- 
cosa sapienza non verrete voi mai ad insavirc , 
illuminare» ed a porre a concordia uomini anco- 
ra si vani 9 si parziali , si piccoli ? fieali tempi l 
Allora forse tutti , come adesso solo qualche ma- 
gnanimo , s' invigoriranno e conforteranno il cuo- 
re con la nobile , schietta ed alta poesia d' Ome- 
rOy riposando con quel vigoroso quando cede al- 
la naturale stanchezza dell* estro , e perdonando- 
gli , se puote , la fuga d' Ettore alia vista di A- 
chiile , nel cospetto dolla sua patria. Si ammae- 
streranno ccn Virgilio nella tenerezza de'sentimen« 
ti, nella incolpabile eleganza e proprietà della lo- 
cuzione, nella squisita gentilezza, ricchezza e va- 
rietà de' modi e delle immagini. Apprenderanno 
dall' Ariosto ad esser sempre limpido, sempre 
vario , sempre vivo , sempre poeta , in somma 
sempre grande , facendogli scusa e perdono se 
qualche rara volta sente del leccato» del raffazzo' 
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iialo c delle ridondami acconcialure. E compa- 
tiranno al tenero Petrarca le mollezze e le lezio- 
saggini di alcuni conccUuzzi in grazia di quegli 
allissimi voli , che il portavano fin sulle regioni 
del paradiso; e '1 facevano degno che, vivo anco- 
ra, si restasse in Cielo con la sua cara. Apprende- 
ranno in fine dall' infelice e valoroso Tasso la 
grandiosità e magnificenza del soggetto , la mira- 
bile saggezza dell' ordine ; la vastità del disegno; 
la grandezza , costanza e verità de* caratteri ; la 
sapienza polilica filosofica, guerriera, religiosa di 
quasi tutti i popoli deli' amico mondo; e vi slu- 
dieranno le leggi , i costumi, le usanze, gli ordini 
tutti In somma di tante genti e di tante nazioni: 
vi considereranno gli strepilosi avvcnimenli , che 
riscossero il mondo al secondo periodo deli' uma- 
no incivilimento : vi ammireranno in fine la chia- 
rezza delle descrizioni , 1' armonica aggiustatezza 
e proprietà della poesia, la forza deiresprcssioni, 
il lume di adeguate immagini, il valore rincalzan- 
te delle similitudini; e, con dolce meraviglia,'vedran- 
no scansala la durezza , la ruvidezza , V inceppa- 
mento. E di conseguenza, a rimerito e retribuzione 
di tanti e si universali pregi, non vorran fermarsi 
con ingratitudine , con ingiustizia , e quasi direi , 
con villa sopra qualche passo lezioso, o languido, 
e sopra qualche ramo brullo , o non carco. £ vi 
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apprenderanno i miserabili parolai, che quei vìgo* 
rosi e magnanimi intcllcLli erano grandissimi , e 
graodemenle dilellavaao per robustezza d^iogegno, 
sodezza di giudizio e caldezza di cuore: che in 
tutti quegli aurei parti dell* umana sublimità vi 
spicca magnificenza di senlimenli » eccellenza di 
disegno » profondità di dottrina , calore d* imma* 
ginazione ed efficacia di espressioni : che mirabile 
vi rifulge la vaga perspicuità ed arditezza nel con- 
cepire, la giustalezza ed ingegnosa naturalezza nel* 
la novità; la forza e costanza dell'esecuzione; Tar*^ 
monia , la sonorità » la scelta correzione nello siU 
le ; i luminosi pensieri , le naturali combinazioni 
delle idee e la convenienza nelle maniere; la bene 
impiegata .diversificazione ne* sinonimi > negli epi« 
leti y nella ricchezza delle frasi ; d* onde la gran- 
de allrattiva del canto, la eccellente novità, la fa- 
cile comprensione , la corretta versificazione. Si 
convinceranno i parolai, che gli smarriti ed infra*» 
diciati vocaboli , gli affettati antiquati modi » le 
contorte stiracchiate frasi sono merce di poveri in- 
telletti e di cuori fiacchi e prostrati. Che intabbac" 
caio per innamorato , immzaiUo per solleticato » 
rueumando per ruminando, che vi fa escire il fia* 
to , e balbuziente per pronunciarle etc. sono mer- 
ci della Signora Ava e della Siguora Nonna, allor- 
ché s* intabbaccavano , inouzzolite da qualche bel* 



ùiyitizea by ^OOglc 



)oso buaccio, col quale poi ragumavano insieme 
i cooli deli' Orco , e della fala Drianna. Si avve- 
dranno Invece i valorosi > troppo schivi della ìm- 
proba > roa necessaria fatica della ragione dei se" 
gnì, che^ senza proprielà> ricchezza, colorito ^ so- 
norità ed efficacia d'espressione, restano afiogali i 
sentimenti > confiise le idee ^ smarriio il sapere» 
In somma , si farà per tulli manifesto e lucente , 
che è vana la lusinga di rubare la gloria e la fa- 
ma ; che chi non fàikà^ non suda , e non si e- 
stollo dalle vie del piacer » là non perviene ; che 
ìion si è grande senza esserlo daildovero ; e che 
chi delPallrui si vesto presto si spoglia ^ rimanea- 
dosi allora osceno » squallido , bruttissimo , pove« 
rissimo» 

Ma eccomi trascorso inavvedutamente e mal- 
cauto oltre la meta ed il segno preiissomi nella 
partita» E di tutto il male che ho forse detto lo 
mi perdoni 1* amico , se mi deve condannare il 
letterato. Anche perchè ho piuttosto accennato , 
che distesameole chiarito il mio pensiero, il qua- 
le sdegna V eccesso della più recente moda lette- 
raria > come già aveva a dispetto la or ora dives- 
zala. Pensiero che rifugge dalle privative e dai par- 
titi , che brama la ricchezza universale degl'inge- 
gni » ed i frutti di tutte le stagioni » e le pruove 
di tutti i popoli , ed i prodotti di tutti i climi. 
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Che abborrc gli arroganti , clic dan voce di mez- 
zan Poeta al da voi debitamente appellato immen- 
so Torquato, di cui non imiteranno giammai una 
sola delle giocondissime e nobilissime ottave. Che 
sì conturba alla impudente c sfacciata sentenza , 
che con superba ostentazione di ménzognera for* 
tozza appellava Poeta de' molti affetti Tinsigne au- 
tore deirOlimpiade , dell' Attilio Regolo, del Cato- 
ne in litica y del Temistocle» dell' Orazio Coclite , 
della Clemenza di Tito , e di tanti capi d' opera 
gentilissimi , di cui tutti gF innumerevoli, insupe- 
rabili pregi son dell' Autore; ed i pochi difetti si 
vogliono accagionarne alla trista condizione de'tem- 
pi , del Teatro , e del povero poeta Cesareo. Pen- 
siero finalmente che si prende d* ira e di dolore 
al sentir tacciare di stravaganza e di fuori natu- 
ra, il poeta della natura, del sentimento e dell' E- 
roismo, il divin figlio del prode Fingallo* Oh chi, 
dei tanti valenti censori , chi ci farà grazia di un 
sol canto di quegli altissimi e dilettissimi Poemi? 
Chi , servendoci delle parole dell' Arguto prelato , 
riferite dall' Algarotti , chi per atto di umiltà ci 
vorrà lare un' arietta sola , iii:;iiaic alle innumere- 
voli del Melastasio ? Chi ci dìrfi con nobile, chia- 
ra , dolce ed armoniosa facilità ? 
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» Tu, infcdel, non hai difese; 
1 £ palese il tradimento ; 
> Io pavento d' oltraggiarli 
» Nel chiamarti iraditor. » 
> Tu , crudel , tradir mi vuoi 
» D' amisli col finto velo : 
1 Io mi celo agli occhi tuoi 
» Per pietà del tuo rossor. 
E se cedeDdo a quel gagliardissimo atleta nel 
vigor delle forze e dell'ingegno volesse provarsi di 
stargli a fronte nel deperimento della vita, e nel- 
la vicinanza della morte , noi ci chiameremo con- 
tenti che ne reggesse il confronto allorché quel- 
lo spirito sublime e gentile si muniva del viatico, 
a con it seguente improvviso implorava il Dio di 
misericordia. 

» Io ti ofiiro il proprio figlio , 
» Che già d* amore io pegno 
» Ristretto in picciol segno 
» Si volle a noi donar. 
» A lui rivolgi il ciglio , 
« Mira chi ti offro , e poi 
1 Lascia , Signor , se puoi , 
• Lascia di perdona)^. 
Chi più a pieno raggiunse e congiunse in gra- 
do ipìù eminente V estetico artifizio della simme- 
tvia e deir ordine, ed il patetico valore nella fe- 
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lice scella dei soggetti e nella giusta e viva imi- 
tazione di essi? Per una fatai conseguenza di 
questa mala pratica d' immischiar la moda anche 
in letteratura , or quasi non v' ha chi si voglia 
sprecar 1' ozio in leggere lo Zeno : eppure sfido 
tutti i falsi Dantisti a farei queste due arie del 
precursor del Metastasio , rìferile con molto gusto 
e giudizio dal dottissimo Cavalier di Ferro , come 
modelli , egli dice , ed io aggiungo insuperabili , 
di bellezze. Andromaca presenta ad Ulisse duo 
fanciulli. Il Duce greco , che Ignora quale di es- 
si sia Telemaco suo Figlio , e quale Aslianalie fi- 
gliuolo d' Andromaca e di Ettore , va bilanciando 
sulla vittima che vuole immolare , e non ardisce 
di versare il sangue inimico , temendo di versare 
il suo. Ella intanto gli dice : 

» Guarda pur: o questo o quello 

> É tua prole e sangue mio : 

> Tu noi sai, ma il so ben io 
» Nò a te perfido il dirò. 

» Chi di voi lo vuol per Padre ? 
» Vi arrestate ? Ah 1 voi tacendo 
» Sento dir : tu mi sei madre , 
Nò colui mi generò ! 
E qucst* altra del generale Mitridate neir Or- 
nospade. 
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j Dubbie voci, oscuri sensi; 
> ^on r inlencio. M' iogaonasU 
» E ingannarcni ancor ti pensi 
» Coli* accorto favellar. 
> Mal rispondi. Ti confondi. 
» Parla ardilo chi è innocente» 
t Tu il vorresti e noi sai far. 
No , mio caro , non sarà mai potenza di par- 
tito, 0 sforzo d' ingegno , o maggioranza di auto- 
rità» che valgaao a rendere stazionaria la ricchez- 
r incrementa e 1' indole di tuia lingua. Vana 
e fallace volersi tenere queir impero, che ad una 
special secolo vuoisi luiiibuire sulla letteratura di 
tulli gli altri. L'umatM ragionCy dice» con graa seono,. 
una donna celebre non può rimanale- slm ^morw». 0^ 
96 nm progredisce decade. Ella è temerità ed igno- 
ranza r impugnar quesla esscn/,ial legge della na- 
tura. La lingua e le lettere procediooa eoo essa.. 
Far argine al supremo corso, degli nman» eventi è 
opera e contrasto d* insano f da che quaglino a* 
vanzano e sieguono , sorridendo della guerra im- 
belle de*^ ridevoli oppositori.. Certamente esiste saU 
dissima una legge universale » etema » infallibile 
che regge e scorta le buone lettere , da cut ogni, 
emancipazione ò deviamcola e sentiero a precipi- 
zio. È (juesla r arcbetìpa natura. Ma questa istes- 
sa noa iprba forme ed aiti iuvariabtU. Tutto in 
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essa cangia d* aspetto, di modo, di sensò. E ì- 

dioma deve arrendersi a sinTatte mutazioni, segnen- 
doae coslanlemcntc la guida fedele e sicura. E le 
wnane società spiogoosi quotidianamente nei loro 
incessante còrso di novità e di perfezione, la di 
cui maggiore altezza non fìa mai clic si raggiun- 
ga e superi. Egli è il punto di Archimede, che si 
può anzi vedere coli' occhio deli* intelletto, che af- 
ferrarlo mai e dominare. Slassi invero compassato 
r immenso spazio che ne disia dall' astro splendi- 
da del mondo ; ma chi il mortai che poggerà a 
quella luce arcana ed incomprensibile ? Se non che 
i generosi voli , con che V uomo tenia farsi più 
accosto a quel divino splendore, sono sempre de- 
gni di lode 9 e sempre sicuri di speme. Né i fu- 
aesti esempi de* Fetonti, e degl* Icari vorranno 
bastare a sgomento de' valorosi. Maggior lena, af- 
forzata da meglio studiala esperienza , e vedransi 
«rgere sublimi le insegne della dominatrice sapien- 
la. Ercole rozzo e vabroso segnò a Cadice i limi-^ 
ti del suo ardire e della sua potestà. 
» Non osò di tentar 1' alto Oceano > 
» Segnò la meta, e in troppo brevi chiostri 
» L' ardir restrinse dell* ingegno umano ; 
> Ma quei segni sprezzò che egli prescrisse 
» Di veder vago , c di sapere « Ulisse. 
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E venne poi lempa che furon favola vile i se- 
gni d' Ercole ai naviganti industri. 
£ un' uom della Liguria avrà ardimento 
Air incoguiLo corso cspors' in priuia^ 
Nò il minaccevoi fremito dei vento. 
Nò r inospite mar , nè il dubbio clima» 
Nò s' altro di periglio e di spavento 
Più grave e formidabile or si slima , 
Faran che il generoso entro ai divieti 
D' Abila angusti 1' alta mente accheti. 
Tu spic^Iierai , Colombo ; a un nuovo polo 
Lontane sì le fortunate antenne , 
Che appena seguirà cogli occhi il volo 
La fama che ha miirocchi e mille penne ec« ec. 
E così volge il corso della vita eterna delle na* 
iioni. £ que' mari , che già sgomentarono , e che 
riputaronsi confini dell'Universo dal grande e po-^ 
deroso Alcide , ora varcansi sbadatamente e non 
curanti dai debolissimi nostri marini , fatti poten- 
tissimi dalle accoppiate forze di tulli gli uomini 
degli andati secoli , il di cui nobil retaggio splen- ' 
de magnifico nella meravigliosa rìcchezta dello 
scienze e delle arti. Le quali grandiose testimo- 
nianze vorranno bastare a far figura degi' immen* 
si loro vantaggi ne' secoli che verranno senza che 
ninna robustezza, ed acutezza di mònie si attenti 
a mirai'uc uui^ua il Z.cnil glorio;: o ! E solo T idio.- 
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ma e le lettere ei vorranno' lente e quasi ferme 

nella generale marcia de' lumi e della morale ? 
Quella liugua, ciac, e quelle lellero che sono ap-t 
punta i'^ espressione di essa sapienza e la pniova 
de^ suoi SHoeessi ? E non è appunto dallo studia 
di essi segni che il dotlissimo ed alto uomo del 
Vico deduceva documenli e ragioni dell'antica sa- 
pieosft degl* Italiani ì Tanto si ragguaglia e COO'^ 
nette la ragione della civiltà di un popolo, e Tam-i 
pie^za e r indole della sua lingua. 

Peasier pedestre e plebeo è certo questo di 
eilliatta gente, d'attirarsi soltanUxMl riso e le com- 
miserazione del saggio , se seguitato non fos^e da 
certuni miti iagegni , timidi camminatori nelF alta, 
via della umana arditezza , e che non sanno af- 
francarsi dai primi appoggi deUa loro infansia, tò. 
Staccarsi dalle amorevoli guide de' Padri loro. 

Uomini essi di poca lena e paurosi ; e presi 
d^ ambascia e capogiri neli* eminenti regioni cha 
bestemmiano capitombolando, e benedicenda le a<< 
mene spiagge c le ombrose valli. Simili a quelle 
dolicaie giovincello che impallidiscono e Iremoaa 
di ribrezzo mortale al primo ondeggiar della bar* 
chetta sul lido fiorita e molle, facendosi speltacon 
lo di gioviale scherzo e sollazzo al nerboruto ma<^ 
vino , uso a' fieri bulli sulla combattuta nave , ed 
^vvei^zQ a sfidare il furore delle onde, il rombai^i 
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90 della tempesta, ed il fiammeggiante guizzo del« 

la sacUa ira lo scroscio della pio^'^ia tenebrosa. 
£d invero 9 mio dilettissimo amico, è egli concet* 
to di uom di cuore e di mente quello dell'erudii 
to che affermava potersi descrivere tutte le divine 
e le umane cose del secolo XIX con i soli voca- 
boli del trecento ? £ di queir altro » che danna 
alla berlina ogni cangiamento occorso dopo 1* an« 
no inappellabile , e i di cui autori si vogliono 
nici , impareggiabili , prototipi di ogni lolteraria 
produzione passata , preseole e futura ? Son que- 
ste le teorie lucentissimo e sane, colle quali si 
guadagna Y adesione , s* ispira la concordia, e si 
ottiene in somma, la desiderata pacol pace! pace! 
Chi non s* indispettisce ed arrovella d' andar di 
èonserva con sifiatta razza di pedanti» di cui non 
sai chi più ti schifa e sputa , o la magtstral tu- 
mida superbia, g la pezzente douriua della calca- 
ta memoria? 

Non vi rompete voi pei Ifianchi all' ascollare 
ia irriverenza, e ({uasi direi la empietà di quel 
tracotante leggitore delle novelle del Boccaccio , 
che chiama barbaro il Beccaria , e declamatori 
Scorretto e slavato il Filangieri ? E quante volte 
volevasi osservare delle pecche di stile e di lingua 
in quegli esiinii pensalori, era egli quello V osse- 
quioso modo d'avvisarne gli studiosi di cosi clas<« 
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sici benefattori del geDere umano? E chi , preso 
da ira generosa di cosi villaoi e bestiali iosuUi » 
non ama piuttosto farsi a seguitare le romite ve- 
stigia di quei sommi maestri , aucorchè non sem- 
pre cauti ed avvertenti neli' arte ornatissima dei 
dire, anzi che andare nella congrega di que' pa- 
rolai pieni di iranilà , di miseria e d' arroganza t * 
Già non ambirebbe la gloria iumiorlalo delle mi- 
rabUi sentenze dei iBeccaria invece degl'innumere- 
voli sgorbi di tanti falsi voti e boriosi puristi? Chi 
non vorrebbe piutloslo improvvisare poche linee 
del succo , della iucenle^a e della magnanimità 
del Filangieri , più via che non imbrattare grossi 
volumi, in cui risalta lo stento, si dichiara la du- 
rata fatica , e vi afToga la noja di rintenderc me- 
lensamente e con grave perdita di tempo quella 
che già ci avevano detto gli uomini eminenti col- 
la loro cosi naturale movenza e spontaneità ? E 
facesse Iddio , mio valentissimo amico , che tutti 
tendessero orechio al vostro precetto , che fù mai 
sempre quello di tutti i veri dotti; di scrivere cioè 
grandi e belle cose in nobile e corretto stile per 
vivere appo coloro che questi tempi chiameranno 
antichi. Ma è egli dicendo cazzica e cacasangue per 
espressioni di meraviglia, ed altre consimili gof. 
faggini e canagliesche voci , ed altre ancora ride- 
voli affettazioni, come l' aoqujlim in bocca c scn^ 
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tòrsi toccar ingoia per modo di sommo diletto ec.» 

ò egli silTallamente , diceva , che ci si vorrà dar 
regole di gusto e di lingua , e far opera per du- 
rare eterni oella memoria de' venturi , quanto , 
siccome essi dicono, durerà in istima presso gli 
uomini il gusto, il bello, il buono? E che si cre- 
dono di far celia al senso comune ed alla ragione 
que' pettoruti barbassori? 0 stimano forse, perchè 
cessala la scostumata invereconda licenza^ che sia- 
no tornali i beali tempi dell* ignoranza , della im- 
postura, e della superstizione? Cacasangue in un 
libro di gusto ? Nel leggere quella mida parola 
gettai irato ai miei piedi il libro lordo di quelle 
macchie , ed ancora mi rivengono di presente i 
rossori del buon costume nel volparle su questo 
foglio y ed appresentarle alle vostre luci oneste. E 
perchè Tuso della strana e sporca voce? Per non 
perdere T opportunità e , sarà meglio dire , per 
smania di ricercare occasione d' incastrare ivi un 
gioiello del trecento , faccia o non faccia al casot 
e concordi o no all' indole del dettato. E si può 
cosi essere più meschino e più inverecondo , an- 
corchò si avesse al massimo fornita e corredata la 
memoria ? E pel mio canto non adotterei più li- 
berti d'un barbarismo , che la melenseria deiraf- 
fcitazione, e la serviliiù della schiavitù? E non ri- 
peteremo allora col Thomas, che cotesloro ^ sem- 
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prema! fenehilli , credono d* esser dotti imparan- 
do vocaboli , siccome que' politici , che lusingansì 
di far ricchi gli Stali aileadeado unicameaie alla 
acavo delle miniere ? fi non sarebbe per essi an-^ 
ohe adattissimo 1' altro acerbo ripiglio dell* ìstes^ 
so Thomas , che accagiona gP Italiani d' aver» 
un* eloqueo^ senza forza e senza carattere, ed il 
di cui discorso parla solo alla immaginazione ed 
al senso ? GV Italiani , dice quello Scrittore, trag« 
gonsi ad ascollare una orazione presso a poco co- 
me anderebbero ad assistere ad un cooccrio. L'o- 
ratore sfoggia tutta la ricchezza e l'armonia della 
lingua : combina le parole per molcere roreccbio» 
come il musico accorda i suoni, a il corso armo- 
c nioso de' vocaboli , che si succedono ed intreco 
€ dano, sostiene e Ossa Fattenzione^ e la mimica 
f deir Oratore colpendo gli occhi , nel medesimo 
€ tempo che la musica delie parole colpisce T o- 
c rocchio , serve per cosi dire d'accompagnaroen* 

< tò a questa ibnsica. Ciò nondimeno il discorso^ 

< simile ad un' armonia senza carattere, si ferma 
c alla superficie dei sensi : 1' anima non parieci-* 
€ pa a niun piacere ohe l'interessa, e non ò com« 
% mossa da niunà passione , né fermata da veru« 
« na idea, Non vorremo qui lungamente Terniar- 
ci a considerare l'eccesso di quella rincalzala ranì« 
*^pogna allorché-^ ingiustamente largheggiandola a 
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luiio il popolo italiano , ninna debita disUozione 
fassi nella lerra ovn fiorirono a schiera i classici 
io ogni maniera di lelteraiura e di sapere. Ma 
vorrò qui ricordare , che quasi il consimile no o- 
pinava il Foscolo in parlando del Bocoaccio e se- 
guiUtori. E quesio artifizio de* nostri affettati pu- 
risti stassi facendo cosi comune ed appariscenti t 
che voi il vedete alla pirima vista d*u& libro : co- 
sicché egli si pare per taluni non in liltro consi- 
stere e slare la bontà e perfezione dello scrivere, 
che nella scelta de* vocaboli , nella ricercatezza 
de' modi e di* costruzione, e nella movenza e ro- 
tondità dei periodi. Cosicché un^ tenero sentimento 
Spesso si dislava » un forte pensiero sovente s' in- 
laoguidisce , una vivace limpida idea tal altra vol- 
ta si accascia ed oscura , appunto par V. insorta 
usanza di ricercarsi con affettazione le frasi, e con 
acoperta industria connettersene i periodi , ed at- 
tendersi con infinita pena all' accordo dei suoni. 
Di modo che Y animo dello Scrittore, che doveva 
essere gagliardemente preso ed infervorato del sog- 
getto / versandosi esorbitantemente intorno alla lo- 
cuzione e alle parole , illanguidisce nell'immagina- 
zione , invilisce neirintelletto , smarrisce Teloquen- 
za, e quando pur felice grandeggia ed avanza so- 
lo nell'espressione. E che comunemente cosi vada 
la bisogna , ne sia riconfiMrma un' autore di. moHa 
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esiimazione, che CDunciando nuove ricerche c di- 
verse 9 diceva » da quanluoque inventale da altri 
per altre vie , alla fin fine non ci discorse » che 
del suono delle voci in quanto riescono pitlure. 
naiurahy e perciò fedeli del significalo della paro- 
la, ossia del meccanismo imitativo degli oggetti 
e sentimenti che deggiono esprìmere. Donde argo- 
menla che allor quando una parola eccita V idea 
della quale ò segno , per guisa che ne porge pu- 
ro r alletto p che a questa naturalmente si lega , 
allora afierma » e si ha in quel' vocabolo la vera 
espressione. Perciò , egli dice , l'armonia è signi- 
iìcativa, e quindi espressiva quando, astrazion fat- 
ta dalle altre sue qualità musicali , diventa lingua 
nello stesso tempo dell' intelletto, e dei cuore. E 
chiama verità quella qualità dell' armonia , per la 
quale una parola sveglia nella mente T idea della 
sensazione. Con la quale verità V armonia si ve- 
ste di una qualità eminente, tutto ridueendosi al 
principio del bello. E dà soUenne mentila alla o- 
pinione dei più che , cioè , le parole fossero arbi- 
trarli segni di convenzione ; in vece sostenendo 
che , malgrado la grande diversità presso le varie 
lingue ne' segni indicanti la medesima cosa , il 
carattere significativo è lo stesso in tutte, perchè 
nato ds^ identiche sensazioni , e da modi similari 
dell'organo. Deduce da iuttocciò , che tra l'idea. 
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li senlinienlo > il molo vocale, la parola e la sen- 
sazione vi ha una stretta e necessaria dipendenza* 
E perciò dover essere la teorìa dèi pensiero, e di 
quella degli afTelti. E coucbiade, che ì* eloquenza, 
considerala come un Irallalo, un corso , un libro 
elementare, si riduce alle pocho leg|^ risguardan- 
ti la natura della lingua ; e 1' uso che fàr se ne 
può scrìvendo o parlando la prosa ed il verso. 

Non accade qui esaminare fin dove regge e si 
estende la fissata dottrina del ragguagliato carat- 
tere significativo de'vocaboli tra le diverse lingue, 
potendosi , credo , portare a lutea evidenza d' es- 
servene infiniti assolutamente arbitrarii, afTalto di 
convenzione , e privi dell' indicata qualità che li 
raffronta » salvo quelle radici comuni a varie gen- 
ti d'una medesima razza , appo le quali pur spic- 
ca marcatissima differenza , per i dissimili modi 
degli organi cospiranti alla formazione della paro- 
la. Ma qui , non ben calzando siffàtte deciferazio- 
ni ed indagini, ci basti osservare pel caso nostro, 
che i dati precetti , altissimi in servigio ed ausi- 
lio deir. eloquenza, ci paiono oziosi e vani ad ec- 
eitarla e feria sorgere: che valgono a bene esprì- 
merla , ma non ad ispirarla ; che hanno potere 
d' adornarla , ma non di costituirla : che Y elo- 
quenza ha fonte e radice nel sentimento , cui la 
passione feconda, l'ingegno corrobora, la sapìen- 
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ia allarga, la dottrina rettifica, e la lingua espri- 
me. L' armonia e V espressione sono vaglie e 
leggiadre minislre deli' eloqqeina : sono come il 
colorito delta piltora ed i suòni della mnsicat 
ma in tutte questo arti è sempre il sentimento , 
r ingegno ed il sapere, che inspirano il concepì - 
mento, accordano le forme, comunicano il movi- 
mento e soffiano la vita. In falli, prendasi a con* 
siderare un'accozzamento di vocaboli della più vj. 
va e calzainte espressione ; e fate che siano dola- 
ti della maggior verità , ed ordinali con tale gra^ 
dazione , da risultarne bellissimo accordo e magi** 
co effetto. E bene , sin lì voi non avrete che lim- 
pide .immagini, sensibili idee, fedeli. interpetrì be« 
ne concatenati : ma se eglino non sono , segni che 
d* un freddo sentimento: se non significano che 
pensieri bassi e triviali .* se non maiiiieslanp che 
slanci d' un ingegno lauguidò e circoscritto ; , voi 
vanamente ricercherete la robusta , V efficace , le 
commovente eloquenza , e la sensuale compiacen- 
za dell' orecchio e deli' immaginazione, e presto 
si appaga; quindi si slanca e tantosto si addome* 
Si è tenuto lunga favella della perfetta, e^ dis- 
scsi , quasi necessaria dipendenza , che dev'esiste- 
re tra la parola, il pensiero, 1' affetto e la sen- 
saztoqe« E sì pare che su tal riguardo sia ornai 
cessata le , controversia e la divisione ; e che unji 
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|)re880cchè unanime concoriia ne abbia affennata 

la sentenza. 

E se cosi la va la bisogna , siccome pur cer- 
tamente precede , chi vorrà contraddire » eccetto 
«he non et ambisca il grido d' inconseguente, che 
la parola , V idioma , le letlere deggiono di neces- 
sità -andar soggette a quelle medesime condizioni, 
alle t|uàii naturalmente soggiacciono le sensazioni, 
gli affetti ed i pensieri d' un popolo ? E quindi 
chi sarà di si sfacciata e pingue ignoranza che o- 
si afTermare, che le sensazioni^ gli affetti ed i pen- 
sieri del popolo sélvaggio , del pastore , dell' a- 
gricoltere , del conquistatore , del commerciante , 
di quello più innanzi , ed in alto grado di ci- 
viltà, 0 ricaduto nella barbarie per processo de- 
gli umani eventi, chi, diceva, vorrà opporre 
che in tali tragitti di condizioni sociali non av- 
vengano grandi vicessiludini , mirabili cangiamen- 
4i e modificazioni maravigliose nel carattere delle 
nazioni? E farem silenzio delle dtssimiglianze, di- 
pendenti dalla variazione del clima , del governo , 
della religione , per le quali tanti novelli aspetti 
offrono le partizioni dell'umana famiglia sulla ter- 
rà; e d* onde la inoltitudine de*^ popoli, e le loro 
singolari distinzioni , c le lingue diversissime. Ma 
limitandoci a considerare i pur grandi passaggi, 
pei quali una genie dell' istessa nazione è « gioco 
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fona (rasfoniiarsi per V onoipotente corso de' se- 

coli , stupende gradazioni si e forzalo d' osservare 
nelle sue seasazioui , nelle sue idee , ne'suoi sen- 
iimeati nella indole sua; e quindi per effetto del- 
la riconosciuta dipendenza nelle sue parole il ca- 
rattere della lìngua. La qual subordinazione ed at- 
tenenza è cosi vera e palpabile per inconcussi pria- 
cipii » ed esperienza di fatti irrepugnabili , che da 
non altra ragione sappiamo noi dedurre i trasfor- 
mali linguaggi appo i popoli d'una medesima con- 
trada. Le fisiche rivoluzioni» Temigrazioni, le con- 
quiste, le fusioni delle resse « i politici e religiosi 
mutamenti , le pestilenie in fine , e l'epidemie so- 
no stale e saranno insormontabili cagioni d' insta- 
bilità e di liete o ree venture. 

E r Italia y più forse che tutt' altro paese, n' è 
stata bersaglio. Che se vorremmo riandare i popo- 
li, che già furono negli andati secoli, e che si suc- 
cessero per la soprastanza di una o più di esse ca- 
gioni , e gli Aborigeni potremmo rimembrare » e 
gli Atlantici , e gli Umbri , e ì Polosci , e gli Il- 
lirici , gli Iberi , gli Etruschi , gli Ausonj , gli Eu- 
notri, ed i Tirreni» e da ultimo, per tacerne d'in» 
finita serie, i Latini, gli Osci, i Sanniti, i.Brua, 
i Lucani che sorgevano c soccumbevano a vicen- 
da, or per disordine di natura, o per devastatri- 
ce invasione , ed ora ia fine per accorrenti sor- 
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^luuXe colonie. Ed in ciascuno de'qualì cangiamen- 
Xi andavano a pari passo le mutazioni nella reli- 
gioae, nél goferao , né* costumi , e nella civiltà» 
« quindi nelle lingue e néHe lettere: sfavillando in 
una più senlimenlo . nell* allra più calore , in tale 
più immaginati va « e cosi via discorrendo» ove più 
gusto, «ve più vigorosa e maschia natura, ed ove 
più dolcena e raffinamento di arte. 

Or se slanle lo slato di debolezza di quei pri- 
mi popoli , e la prevalente eOQcacia delle esposte 
scagioni , àbbìam veduto processi cosi strepitosi e 
«osi portentese trasformazioni, sedate poscia che 
furono quelle grandi calastrofi della natura , pro- 
gredita la civiltà , ed allargatasi in più vaste fe- 
lloni con hi stabile agricoltura e le arti confor* 
latrici del vivere civile: resi quindi i popoli com- 
patii e più forti , e soprastando in fine la fortuna 
greca ed indi la latina, si fermarono parimenti le 
loro lingue , e durarono quanto la vita gloriosa di 
quegl' Imperi. 

Non però cessava in esse V opera del tempo , 
della natura e dell' indole umana. Sensibili incre- 
menti ed adequate variazioni seguirono nella lin* 
gua le vicissitudini di que'popoli. Né al prode Te- 
seo , incedendo per V Attica , abbattendo mostri a 
malvagi , fluiva dalla bocca il nobii sermone con 
che Pericle incatenava e faceva suo il volere di 
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fuUo un popolo. Nè il magnanimo Camillo tuona- 
va cosi, come il tremendo dittatore Giulio Cesare» 
Parole , modi , sintassi , temperavansi a seconda 

de\arii sludii sociali , e secondo il sorgere e l'in- 
dole degli Scrittori, ed i freni e le regole dei fi- 
losofi. 

In quel mezzo una delle indicate cagioni di 
grande mutamento stava in riscossa per rimanda- 
re a fondo 1' umana civiltà. Popoli non dirozzati , 
nè ammansiti da essa piombarono sopra quelli che 
ne avevano fatto un miserando abuso, e converti- 
tala in adescamento di vizii , e consigliera di tur- 
pitudini. Trovatisi vili per schifosa degradazione, 
e deboM per obbrobriosi costumi, Airono o spenti, 
0 curvati a schiavitù da quei gagliardi uomini del- 
la natura. £ V umana civiltà giacque ; e con essa 
le lingue dei primi dominatori. E sorsero le novel* 
le dalla fiisione de' vinti e deMndtori. Ed in pria 
fu informe gergo e mistione di parole, che i bat* 
teoli ed i soUerenii s' improntavano a comune hi- « 
sogno; e secondo i componenti le varie mescolan- 
ze e fusioni di genti prendevano wie fisonomie. 
La nostra in ispecie, sorta dal romano corrotto e 
dalle lingue non grammaticali dei barbari , stette 
assai tempo , e corse di assai vicende innanzi di 
acquistare alcuna forma e venustà. I Poeti ed i ro- 
manzieri scrivendo e dettando segnarono primamca- 
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te. le varie forme» ed i modi della liogua. Moslra- 
ronsì in seguito i grammatitii, ed osservando l'ac- 
cordo e r attenenza, la convenienìca che sussiste o 
lega i vocaboli, le proclamarono in corpo di rego- 
le e di precelli. I classici in fine^ meglio sceglien-, 
dOy ordinando e belle e grandi cose dicendo , forr 
inarono la lingua e la nobilitarono. Locchè segui 
primamenlo appo i provenzali , che cominciarono 
ad indolcirla. 1 Siciliani dappoi le dier eleganza 
cortigiana e cittadina. Ai Toscani da ultimo spet- 
tava il vanto di averla Informata a lingua illustre 
ed universale. Ma in tulli quegli siali essa andava 
con passi tardi e lenii , e serbando la doppia im- 
pronta delle sue origini. £d è vano V impugnare 
le palpabili vestigia che lo ci fan chiaro ; né tutta 
era compita 1' opera bella. Rimaneva ancora alla 
filosoGa a rettificare quelle regole , a ponderare 
quelle scelte, a raddrizzare la sintassi, a rivanga- 
re Tetimologie, ad allargare la lingua, e; nel te- 
nerla sirena ed unitorme ali* indole sua , piegarla . 
e fletterla ai crescenti bisogni, ed alla progreden- 
te civiltà. Toccava in somma alla filosofia di or- 
dinare le lingue , di considerarle come parti delta 
teoria del pensiero , di scortarle fedelmente nel 
cammino, e di reggerle di tal fatta, che non tra- 
scorrano ardenti , e vadano or rapide , or lente 
secondo la legge de^li andamenti e rapporti uma-^ . 
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ni. E eoDliiistare a questo naturai corso di asso»- 

cìazioni e di analogie è un repugnare alla verità^ 
ai fatti ed alla ragioae. Cosi tutte le lingue : Cosi 
la greca , ^la romana sarebbero protratte ^ prò» 
gredite » se il fato deir una non l' avesse arresta»- 
la in Demostene , che segnò i confini di quel- 
la perfezione ^ e il destino dell' altra non fermat- 
vala in Cicerone , che sconfortò tutti nella gloriai 
de'pregi della lingua consolare. Ma, ove quelle ve- 
nerande e maestose lingue fossero ancora la favel- 
la de' medesimi popoli,, e che questi^ anzi di ca-^ 
dere sotto il peso de'^loro viali ^ ed il crudo tasto> 
delle nordiche percosse avessero invece avanzata 
sempreppiù nel sapere e nella civiltà , si potrebbe- 
egli sostenere con sodo giudizio e buonafede che 
quelle lingue serberebbero presentemente le stesse 
vesti e sembianze , che ai tempi di Demostene e 
di Cicerone;, o che al più lievi e poche mulazioai 
vavvlserebbonsi ne' loro veoeraodìssiDii aspetti e 
nobili parlamenti.. D dirlo è lieve » ogni più stolta 
il puote. Ma con la caparbietà , la menzogna e la 
pedanteria non si va in casa del vero , né si ri- 
trova. Or applicare siliatte consideraiioni teoriche 
alla nostra lingua italiana » egli è un appigliarsi a 
guide sicure da noa torcere un sol passo dal ret- 
to sentiero. £ prclcndere quindi che la lingua dal 
trecento avanzi ai bisogni della presente civiltà » e 
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che debbisi tener fermo ed invariabilmente tena- 
ce a quelle prime forme , che ogni alterazione è' 
sacrilega, egli è asserire che le acque del maggior 
fiume che parte V Italia, stano d- egual tempra, al* 
la fonte, che alla foce; che eosl bastino alle stret- 
te balze piemontesi , che agi' immensi piani della 
pacifica Lombardia; e clic le mili e naturali sue 
rive nel Torinese valgono parimenti ad afirenarno 
il corso , allorché superbito e rigoglioso volteggia 
cupo e minaccevole propinquo alla indegna pri- 
gione deir infelice Torquato. La natura agisce con 
uguali leggi sopra tutte le sue creazioni. Es^a non 
vuole , nè pnote restar ferma. Bella , ricca e be- 
nigna Maga, ella del continuo si riproduce, si rin- 
vigorisce , si rafforza e di leggiadria ed eleganza 
si riveste. 

Ha a chi avansasse tempo e provvedesse ne- 
chezze di dottrina, da versarsi alla lunga sopra im- 
portami e feraci problemi , opera degna e merito- 
ria quella sareUia di risolverli e dichiararli^ E far-» 
si a considerare come le lingue cangiano al can- 
giare delle politiche civili e religiose coodizioni 
de' popoli, e per quali cagioni ciò avvenga, e pei 
quali modi! quanto contrasta oppongono i cancel- 
li ed i freni delle ricevute regole: ove elleno, per- 
chè fondale sull' eterne leggi d^l nostro intelletto, 
debbono reggere in salda severa immutabilità » ed 
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ove vogHonsi Dire arrendevoli al volubil corso» . 

• le lingue , non altri esprimenti che generazioni o 
gradaùoQÌ inaile di sentimenli^ di volitbili casi^ 
e perenni motazionl di materiali sembianze e feno^ 
meni. Qoaodo sarebbe anarehia di soapolati scbia- 
vi lo affraocarsi dai pnjcetLi desunti dalla ragiona • 
de*, rapporti de* segni col- noslra< pensiero e eoa 
gli oggetti del mondo tolto; e quando fora pervi- 
cacia , ignoranza ed iiaibecillità il non fieiterli ed 
adattarli al flessibil novello stalo delle umane con- 
dizioni ; e venir quindi avvalorando le generali coni' 
siderazioni con dichiarativ» ùtti e limpide dinuK 
strazioni. Ricercare a prova come le immagini , lo 
similitudini y le parabole, i proverbii^ i traslati, ia 
somma le figure luUte in uso presso il popolo, ia 
guida di greggi e di armenti, sieno prese* onnìna<4 
mente dagli oggetti a quello stato più uniformi ^ 
ed alTatlo varianti da quelle di chi vive tra il san- 
gue % lo conquiste , e da quelle altre di chi at'f 
tende alla severa e pacifica agricoltura, e delle al« 
tre ancora di chi corre le regioni ed i regni del- 
la Terra » e valica i monti e solca V oceano», an- . 
dando in cerca di genti , di ventura e. di tesori. 

Indicarne come questi tragetli di * esistenza si 
succedono in un medesimo popolo per naturale 
ondeggiamento delio umane cose» e come ne risen- 
te e muta la lingua ; simile a magnifico sonaota 
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fiume, a cui la piena de* Idrrenti, ed i' più miti 

rivi , ed i tenui rigagnoli soccorrono d'ampiezza e 
di maestà ^ le lingue del pari , dalle scienze no- 
velle ) dalle perfezionate arti , dall' attivala indu- 
stria e dall' allargato commercio son fatte più ri- 
gogliose, e maravigliosamente temperate. E non si 
cessi dal mirare queste medesime oscillazioni nelle 
idee e ne' costumi d' un popolo ad ogni ineo* 
stanza di eventi , ad ogni gradazione di religiosi 
afletti , ad ogni processo di politiche transazioni ; 
e sottilmente scrutinare come tutte queste varia- 
zioni sono tra loro a vicenda cagioni ed eflPetti; é 
venirne quindi a determinare 1* ordine , direm co- 
si, nella instabilità delle umane sorti. Le quali 
volgono certamente essere dichiarate e significate 
coik segni nuovi e nuove fórme e nuovo immagini. 

E vedere cedere e cadere que* termini, quelle 
maniere di favella e quelle significazioni che ave- 
van vita da oggetti» che o più non esistono, o che 
cangiati di sembianze voglion essere scolpiti eoa 
più giovani modi e con riverbero di recente lu- 
me. E da ciò venire quindi a confessare il ridico- 
lo di quei vaghi di anticaglie e di vecchie meino- 
rie, che vorrebbero del continuo rìofrescàre e ter* 
narc a vita i segni della infanzia, mentre i proto- 
tipi 0 son morti afiatto, o sformatamente alterati; 
e a divisare pure e mostrare la influenza degli u- 



si ^ delle coosoeliidiiii e de' cosUiim sulla costriN 
zione de* periodi, e sulla movenza del discorso. HI 
spcUabilùsima e bella falica quella sarebbe di se- 
gnare queste gradasiooi, e di dichiarale nelle 
spente lingue e nelle vigenti ^ e con la equazione 
de*serbati rapporti delerminare possibilmente e dao 
norma ai venturi ragguagli. E sitldltamenle esami- 
nata, e sottilmente considerata la materia ìD' tutte 
le sue parli , statuire e fiMidatamente sentensiare , 
come le lingue, collo svolgersi de'sucoli, si ebbero 
mai sempre modiiicazioni di carattere e di iisono» 
mia , ed ua moto ed un andamento pi6 meno 
rapido ed apparìscenle» a seconda della soprastan- 
za delie anzidette cagioni. Nè doversene di ciò la- 
mentare ^.sendo questa V etema prestabilita legge 
che governa ogni visibile creasione. Indicar quanr 
do declinare si abbia a questa suprema prescri- 
zione d'altera irrepugnabile volontà, e quando re- 
sistere e combattere la inlemperania , la bizzarria 
e la sfirenatessa di sbrigliati ingegni ^ e svolgere 
r indole delle lingue , dedurne i rapporti e pro- 
clamarne i diritti, prescriverne e fissarne i doveri^ 
E cosi, si fiurà limpida e netta k ragion dei di» 
scorso. Caderan così tante vane stizzose-, inestri- 
cabili contenzioni : si daran la destra i battaglieriv 
Ogni popolo parlerà i segni delie sue idee , e de» 
suoi sentimenti^ e gli ordinerà a seconda del nes- 
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80 de* propriì pensieri e delle operasiont del pro- 
prio inlellctlo. Leverassi cosi la più brutta e schi- 
fosa macchia che possa disoncstare un arte qua- 
lunque» vo'dire, la tapina visibile vanitosa affettar 
sione ributtante sopra tutto, e ridevole in nobile e 
bel discorso, ove la semplicità, la chiarezza ed u- 
na naturale ingenuità costituiscono la somma dei 
pregi e la eccellenza dell' onore. Né più vedrassi 
la puerile servilità , la pedestre copia , i contraf« 
fatti svenevoli. E nauseremo il vecchio studiandoci 
a prender favella da bambolo , e V uomo del se- 
colo novello adoprandosi lesiosamente a parlare in 
lingua e maniera di quei che già furono in sull'au- 
rora de! viver civile. Nè si pretenderà con sciocco 
consiglio di usare il linguaggio filosofico.nellatrat- 
tazione delle scienze e della sapienza moderna eon 
h lingua poetica e novelliera del trecento. 

Non vo' pertanto finire questa sconnessa e mal 
accozzata dissertazione, che la è nascita veramen- 
te un rabesco de' più screziati , senza poi rìdurvi 
al segno d' onde sonò fin qui trascorso, vo' dire, 
senza squadernarvi due o tre esempii a prova del- 
le mie premesse sul Gesaii. Delle quali, invero, io 
aveva sulle prime proposto farvene una più lunga 
esposizione. Ma veduto che avrei dovuto riescire 
iuUuito, e siavarmi in un commento su lui, allret* 



— 44 — 

tanto disleso, quanto il suo sul Dante, ne Iio per» 
€iò dimesso, anzi deposto sdhuo^ il pensicnK 

M« potremo» ove ciò vt aggrada , farlo a boc* 
ca unitamente, avendo segnato gran novero di 
passi che mi hanno magg'K)rmentc fissato. Se im- 
però stato fossi uom» di lena e pazienza per 
un consìmile lavoro» forse un qualebe gidvaroento 
avrei potuto pur recare agli studiosi del Dante , 
con osservazioni e ricerche d' un cuore che sente 
il grande , di una mente che v^de il bello » e di 
uno spirito nè schiave » nò irriverente ile*' classici 
scrittori. 

Nò vi stale a sospicare^ che m' abbia apposi- 
tamente prescelti gli artieeli più fragili e suscetti» 
vi , sicurandovi invece d" avermi fatte scrupolo di 
logUere quegli che mi si presentavano ali* aprire 
a caso il libro nelle pagine da me segnate» £ si 
fa questo il primo : 

€ Tosto die il Duca ed ie nel legna fui » 
« Secando se ne va V antica prora 
€ Deli^acqua più ^ che non suoi con altrui- 
Pennellata da maestre » grida il Cesari » ò poi 
queir antica data alla prora , che ci mette sugli 
occhi quel baltellaccio tarlato e sdrucito che face- 
va acqua per tutto. Bisogna però ben dire che la 
fantasia del Cesari fosse assai viva e scapestrata» 
e creasse gli oggetti , e vedesscU a talento^ sccoa- 
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do capriccio e noo secondo ragiooti. In fatti» e per* 
cliè, con buona pace del Cesari « noo tederà and 

una nave da Dante detta piocioletta, ben diversa- 
mente dal baitellaccio del nostro commentatore, e 
la quale, benché infernale, era pur barca mini* 
atra della giustitia divina, e perciò incansutile, 
inallcrabile , inconquassabile , incorniUibilc , invul- 
nerabile « eterna in somma , e per servire, secon- 
do r espressione delio stesso Dante alla cUtà dih 
ienUj aiF etemo dohre della perduta ffentel Nè mi 
si chiuderebbe la bocca col ricordarmi la fine del 
mondo dopo il final giudizio , e la consunzione 
quindi avviata del baltellaccio; che perciò era tar- 
lato e sdrucito. Imperciocché , non gli manderò 
buono il sofisma sulla considerazione che le cose 
di laggiù non corrono colle stesse leggi che quel- 
le di qui su da noi; nò sapersi egli il Cesari quan* 
do finirà dì valicare il passo di Stige quella nà»e 
phcioleUa che corre per V aer snella più che saet* 
ia: parole con che Dante, parmi, pinge cosa ben 
diversa dal baUeUaeeh toriato e edmeUo del Cesari. 
Ed è meschina , povera , gretta la idea di battel- 
iaccio sdrucito c tarlato , messo noli* immenso ba- 
ratro creato da Dio per alti etemi destini, comun» 
que fieri e sgomentevoK. Idea, che se puote afi'ae- 
ciarsi alle miti e languide fantasie de*commentato- 
rì, per Dio, che non reggeva in quella vivace po- 
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derosa e stragrande di Dante. Idea , in fine , che 

viene elimologicamente e filosoficamente prostrata 
dal Grassi nel suo saporosissimo e dollissimo saggio 
intomo ai sinonimi italiani» ove cosi soitilmente di- 
chiara c perchè antìeo è propriamente ciò che 
c è passato da secoli , e tecchio ciò che pure ò 
c passato ma in tempi più vicini; con questo vo- 
t caboto determinandosi i' età, con quello si ces- 
c sa dal misurarla ; antico si oppone a moderno , 
< a giovane ; il primo è sempre posto ad (mor», 
c onde un* uomo di austeri costumi è chiamato 
c mako\ una buona scrittura si paragona colle 
c mtiche ; i grandi artisti studiano T muko^ e di- 
« ciamo antica repubblica, antico sialo, antica fa- 
« miglia; così AlGeri salutava Àsti sua patria col 
€ nome di antica città. Per lo contrario cliiamia- 
€ mo vecchia uno stalo prossimo alla sua rovina; 
€ vecchie quelle leggi che più non si convengono 
c alla presente civiltà; vecchie le istituzioni tarlate 
c dalie male usanze ; mentre quelle che il tempo 
'€• conferma sono chiamale antiche, ( E ben antico 
a era il tempo che confermava queir antica prora 
c della nam picdoieUa^ che correa per l*aer snei^ 
% ia pià saeàa ec.) Vecchio poi si adopera con 
c maggior proprietà parlando di cose materiali , 
c come vecchi cenci, cosa vecchia^ vestilo vecchio^ 
c vino vwehio , do?e sarebbe grande improprietà 
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« il sosiiiuira antico » Dunque Cesari non eob 

iTBole far commettere al Dante un' errore da poe« 
iaslro , facendogli porre neiF inferno una immagi- 
ne tapina, cenciosa e degna di ùur corredo in un 
ghetto d' Ebrei ^ in opposto al pensata e nobil 
suo costume di empire queir immenso abisso di 
oggeLii lerribilìssrmi , formidabili , tremendi , ma 
par tutti maravigliosi , giganteschi , stupendi ; ma 
dì più :gli inette in bocca un vocabolo con tale i- 
nesattczza ed improprielà di significalo , che ivi 
avrebbe veramente deik>. sciocco e dello ìgnoran- 
iaocio. E pare ciò oommeaCo debito, sano e sottil- 
mente ingegnoso ? Risolvete voi la quistione » che 
meglio potete intenderla. 

Comunque la vada, a voler ricercare donde la 
ialsa interpretazione del Cesari , lo mi pare ritro- 
varìa nella sua cìtaBione del passo H l^rgOio , a 
cui si railronia la imitazione del Dante , e nella 
erronea intelligenza che ne danno si lui che la più 
parte de* traduttori» Dice Virgilio : 

» Siroul accipit ahreo Ingenlem Anetm, gemnit 
€ sub pendere cymba suiilis et multam accepit ri- 
« mesa paludem. 
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Sentite come il traslata il Caro : 
€ E '1 grand* Enea V accolse. Allor ben d*allro 

« Parve che d' ombre carco. E siccom' era 
c Mal contesto e sconnesso, cigolando 
c Ghinossi al peso e più d*una fessura 
,c Alla palude aperse. 

Ascoltate il Bendi: 

a 

< e il grande Enea 

€ Dentro v* accoglie. Gigolò piegando 
c La f ragli barca al nuovo peso, e larghe 
c Fessure a Tpoda paludosa aperse. 
E sientitene anche un terso, Antonio Ambrogio 
Fiorentino. 

c lìisenlissi al peso 

c h* intessuta barchetta , e per le aperte 
c Fessure molto ricevea dell' onda. 
Or ìapresle voi dichiararmi perchè i due pri- 
mi abbiano voluto ripoiUre il Sulilis per nml cou' 
testa f sconnessa e fragile anzi che servirsi sempli- 
ceòiente dell' aggiunto intessuta , come usa il ter- 
so , che poi torce dalla debim intelligenza del- 
la sentenza di Virgilio ? Parmi che tra i varii si- 
gnificati del StttilìSf era ivi a prendersi quello che 
meglio rispondeva all' indole del concetto , e non 
ciò che r altera e trasforma. Senza la quale av- 
vertenza Tarlo dei tradurre mutasi in arte di con- 
fusione ; ed invece di riportarci gli altrui pensieri 
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si fà cattiva opera di sostituire i proprii slravagan^ 
lissimi mostruosi, ed in controsenso con gli altri 
deiramore. E ciò accade quando si traslatano più 
le parole di un libro che non la mente e lo spi* 
rito dello Scrittore. Ed in fatti chi ha detto al 
Caro . che : e siccome era mal contesto e scomme^ 
ao, tigokmào ekàiossi al peso f Ove è manifeslo che 
la ragione ivi apposta del mal contesto e scom- 
messo, per far sì che cigolando la barca si chi- 
nasse al peso, è tutta pretta scorrettissima inven- 
zione del traduttore , non mai sognata dalla tem- 
perala e limpida immaginazione di Virgilio. Im- 
perciocché, pel portento della potenza umana, un 
nostro ben contesto e ben commessa vascello, pur 
china cigolando airingente pondo di che sogliamo 
farlo onusto e magnifico, ed apre nell'onda larghis- 
sima e profondissima fessura , e prende 1' acqua , 
aecaado V esipressione de' nostri marini. E tal' era 
la idea schietta ed ingenua del nostro Virgilio, che 
vi dice con mirabile semplicità c gemiUl sub pon^ 
éere cymba suiUù , et muliam aocepit rùnosa palu» 
«Imi i. Ove non altro ha voluto dipingere che il 
gemere' (che quivi mi sembra più poetica voce che 
non cigolare^/ della intessuta barca (perchè «ogni 
barca è intessuta), usa a valicare ombre incorpo- 
ree, al nuovo pondo della corporea natura; e più 
r efletto , direi concomitanlo di prendere tantosto 
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niolt'ac«|ua dalla spaccata palude, a confronlo del 
nulla adallo che ne prcudcva allorché, come bene 
esprìme Dante » correa per 1! aer snella più che 
saetta; cioè volava e non solcava. Invece i tradut- 
tori di Virgilio, sragionando, amplificando e chio- 
sando il loro autore , vi hanno aggiunto motivi e 
particolarità che ne guastano da capo a fondo il 
signìGcato , e dissennatamente lo deturpano. ' Cosi 

1* uno vi dice r pià di una fessura alVonda pa^ 

Itidosa aperse. E V altro e larghe fessure all' onda 
paludosa aperse. E T ultimo e per le tqterte fessure 
molto riceveo àaW onda. Ma dove mai Virgilio ave- 
va lor dello lìià lìi una fessura , larghe fessure , e 
aperte fessure! U Epico latino volle unicamente 
mostrar l'atto dell'accasciarsi della harca, e quin- 
di della fessura aperta neir onda : perciò breve e 
precisa vi dà la sua immaginazione con le sole op- 
portune parole che vi si ragguagliano , cioè : et 
muUam accepU Hmosa paiudem : e nulla più Dante 
volle di vantaggio , e di vantaggio disse allor che 
disse « Secando se ìie va V antica prora » Vedete- 
lo: con quel secando se ne va, egli vi ha già po- 
sto in movimento la barca che apre nell' onda 
lungo-lungo e continuato solco , c continuata fes- 
sura clic vogliasi dire. E cosi i grandi maestri con 
un sol detto vi mettono sotto gli occhi le più vi» 
ve e splendide immagini. Nè di quest* arte certa* 
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mente dilellava il gentil Mantuano, da cui il Dan- 
te aveva preso lo bello siile ec. Ala messeri i tra- 
duUori, avendolo forse di ciò povero e mancante » 
^ supplirono eglino col loro ingegno , ed al cinto 
delle grazie dell' alma venere incastrarono la testa 
dell' orrida Gorgone. Ed ecco la ben consueta 
sconcordanza tra i classici ed i loro traduttori ed 
oppositori. Gli uni uomini veri , mancggianti con 
franca mano la penna retta da ingegno quasi di- 
vino , e gli alui simiglievoli a quo' vanitosi imita- 
tivi scìmiotti che, tentando sbarbicarsi con ristru- 
mento inventato dall' industria d' un essere supe- 
riore alla lor natura, si tagliano il gozzo per am- 
bizione d' ingentilirsi. 

Apro ad un'altro segno fatto dal Cesari, e leg- 
go questi versi di Dante : 

< Qual pare a riguardar la Carisenda 
c Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
c Sovr' esso si , eh* eUa incontro penda * 

« Tal parve Anteo a me , che stava a bada 
< Di vederlo chinare ec: 

Ed esclama il Cesari c Esaminate e pesate o« 
€ gni parola ben bene, se nulla manchi. Elle son 
€ meraviglie codeste, ed ora meglio, che mai fa- 
€ cessi , intendo perchè questa commedia fosse 
€ chiamata divina ». 

E noi di rincontro diremo non andare del tut* 
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lo persuasi come il Cesari asseveramenle afferma 
che le similitudini, tolte dai particolari di qd pae- 
se , sieno più calzanti ed efUcaci , che non quel- 
le prese dali'universal natura. Potendosi forse os- 
servare e sostenere con più ragione che gli og- 
getti comuni e cogniti a tutti come cido, terra, 
stelle , mari , fuoco , turbini , saette , monti ec. , 
abbiano intrinsecamente maggior grandiosità , più 
evidenza , e deggiono quindi riescire più intelligi- 
bili , più splendidi , più maestosi. Considereremo, 
per secondo , che tutte le volte che la opportuna 
proprietà spinge ad avvalersi di un particolare og- 
getto di un municipio è bene che sia di quelli in 
grido anche presso V universale, affinchè la com- 
prensione non ne sia rilardala , o del luLio impe- 
dita. E clic questa condizione slia per la Cariseo- 
da , cioè che sappiasi, non dico da tutta la uma- 
na civiltà , ma dagrUaliani tutti e la sua esisten- 
za in Bologna e la sua inclinazione di otto piedi, 
mi si permetta che io ci abbia i mici scrupoli. 
Io sono stato a Bologna; vi ho veduto la ridetta 
torre, ma quindi a qualche anno non più ricorda- 
va che si chiamasse la Garisenda. Mi si dirà sme- 
morato. £ sia , ma un sarcasmo , una ingiuria , 
non è una ragione. 

Ora, a questa prima oscurità del nome aggiun- 
gasi r altra seguente particolarità ugualmente po- 
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co nota ai più» e che arroge difQcollà ali* inlen-^ 

dimento della intera immagine. 

c Qual pare a riguardar la Carisenda 
€ Sotto il chinato, quando un nuvoi vada 
c Sovr* esso si, eh' ella incontro penda , 
c Tal parve Anteo a me, che stava a bada 
« Di vederlo chinare ec:' 
Di più non dice Dante : ma per chi non è sta- 
to a Bologna , e non ha riguardato la Carisenda 
sotto il chinato , e nel momento appunto che un 
nuvol vada sovr' esso si , eh' ella incontro penda , 
cosa saprà dell'effetto ottico che ivi avviene, e da 
cui Dante prendeva la sua immagine ? Spiega il 
Cesari « Mettetevi sotto essa Carisenda, ma dal la* 
« to dove pende (che pende otto piedi;, aspettale 
c che un nuvolo sovr'essa passi in contrario della 
c sua pendenza. Guardate ora. in su, vi parrà che 
€ la Torre si muova essa in opposito , e sia per 
€ dare il muso in terra , e così parve a Dante il 
c piegar che Anteo c fece della persona c E noi 
replicheremo anche al Cesari. E chi non potendo 
andare a Bologna, nò mettersi sotto essa Carisen- 
da, dal lato dove pende, ed attendere che il nuvo- 
lo vada sovr*esSa si, ch'ella incontro penda, come 
gli entrerà per gli occhi l'atto della Torre, che pare 
muoversi essa in opposito, e sia per dare il muso 
in terra, per quindi vedere con maggior stupore la 



I 



1 



— 54 — 

terribii mossa di Anlco in (fuella di piagai'si sopra 
Dante e Virgilio? Certo a ciò non bastano i versi 
di Dante, e le chiose del Cesari : sendo le parole 
sogni per richiamare le immagini delle cose già 
vedute , e non le cose istesse. 

Aggiunge il Cesari c or chi mai degli antichi 
€ poeti divisò tali immagini di cose? a cui cad- 
« dero mai in pensiero ? j> A ninno mai , rispon- 
deremo noi , a ninno vivuto mai innanzi il sorge- . 
re della Carisenda, o che, nato di poi, non l'ab- 
bia veduta e riguardata , stante sotto il chinato , 
neir alto che un nuvol vada co. Circostanze tulle 
che per novantanove centesimi de' lettori di Dun« 
te, sono assolutamente ignorate. Dal che abbiamo 
voluto argomentare la difficoltà deirintendere quel 
passo , tanto per la tenue fama della Cariscnda , 
. presa per V oggetto principale della similitudine , 
che per la complicazione degli accessori], e la lo- 
ro rarissima conoscenza. D'onde arresti il lettore , 
lo stento e '1 disgusto, ancorché per taluni sin- 
golarissimi fortunali di quella vista , possa riesci- 
re per avventura imponente e mirablTe. In fine,, 
vogliamo osservare , che a Dante , sicuro testimo- 
ne di queir ouico cdclto , non aveva costalo lo 
sforzo di molto divino ingegno per avvalersene nel 
citato rincontro , e che quindi ben* empitosa ed 
ìmpcusata amoiira^ioac sia lo strabiliare couliuuo 
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del Cesari , e poco misuralo elogio quello di ivi 
gridarlo stragrande sopra tulli i poeti del mondo. 

E seguitiamo il Cesari c Ma ora siamo ad al- 
« Irò passo non meno difTicile. Avendo Anleo po- 
c salo giù Dante e Virgilio nel fondo si leva su; 
€ anche di questo levarsi di quel gigantone è da 
c trovar immagine , ed improntarla si al vivo che 
« lo veggiate. Or ch'è in tulla la natura, che so- 
c miglia questo levar di cosa tanto lunga , e si 
c sformatamente grossa ? Eccola : un' albero di 

< nave (chi ne vide, li sa altissimi, e grossi gros- 

< si tanio che forse due uomini non li abbraccia- 
c no), che per forza di argani si rissa in piedi, è 
c tutto desso , vedetelo : E come albero m nave si 

■ « levò, lo non ho parole che sieno tante a lodar 
c un centesimo di tant' arte e bellezza! > Grida 
e meravìglia veramente da fanciulli. 

Innanzi tratto mi si conceda ricordare, che al- 
Y epoca di Dante, cioò , cinquecento anni addie- 
tro gli alberi di nave erano ben diversi da quegli 
dei presenti vascelli veduti dal Cesari, di cui due 
uomini non abbracciano la grossezza. D'onde con* 
chiudo che dopo aver raffiguralo Anteo alla mas- 
siccia Carisenda, si manchi di proporzione e di, 
coirìspondensa, paragonandolo ad un affilato al« 
bero di nave mercantile* Secondariamente, egli mi 

• 

pare , che tutta la imponenza > 1' arditezza e la 
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forza della prima immagiae stava meno nella gmi^ 
dexza daUa Cariseada» a pelto alla quale il gigan^ 
tooe amisuratamente grandeggia , che nel prectpi*^ 
toso alto del di lui chinarsi ; a figurare il qunie 
ricorre Dania atta prodigiosa aUivilà deli* ottico 
prestigio » di coi non vi ha veramente in natusa 
di più efficace» impetaoso e rapido. Nfr di ciò / ' 
credo , accade dubbiare in alcuno. Or non è poi 
una inconseguenza il farlo rizzare in piè per forza 
d* argani » cioè a tempo> con movioienti e ootf 
riprese stentate e fktioose , quasi ad immagine di 
vecchi » che » aiutali benanche risorgono ciò non 
dimeno lentissimamente » e quasi direi a stazioait 
E non è quindi da meravigliare per la lamentazio«> 
ne del Cesari » che smania e si dispera di non a* 
vere parole » che sieno tante da lodare un cente- 
simo di tani* arte e hellezza t fi non potrei qid 
fcioriBarvi eenlo • cento ancora consimili passa » 
in cui il Cesari grida a perder il fiato» e si sente 
toccar V ugola e venir T acquolina in bocca (tene« 
rezze veramente bislacche) ad ogni nenia ed anea 
a qualche svista del Dante ? E questo dare a ca« 
so , e spesso impropriamente, il plauso e la lode 
è egli prova di acutezza di sguardo ^ di sicurezza 
di osservazione e d* iotenerezza di giudiziot Non 
se ne argomenta in vece lil giusto dissentimento 
del Perlicari ? Le sottili , estese , sagaci invesUga- 
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tiooi del quale aaa sono teslimonianzc di bon* al- 
tra 8qaUiie2ia di gusto, di ben altra elefasione di 
cuore , e di ben diversa manna di pura verginale 
* filosofia? Nei brevi detti di quello spirilo gentile , 
d^ quanta ricchem di seutimento e di verace istru- 
siono IMO si diventa abbondante? Sia vostra 1 
sentenza. Per me basta esservi sempre con discre- 
zione iealCj e con caldezza amorevole amico vero. 

CAPITOLA) 2. 

V * • *. . • . 



RmHa ìeturùria e ghiihU erìUd sui prìncipali scrii' 

tori Italiani , e confutazione degli errori imputati 
ul£ Autora del Trattalo delia Giustizia Sociale: 

11 presente racconto , veritiero pur troppo , mi 
onorerà certameaie di scusa nella benignità dclFa- 
nimo vostro per V involontario ritardo con cui fò 
scambio di teneri ringraziamenti alla gentilezza 
deUe lodi, non alla tenuità del mio lavoro^ Scu- 
ramente dovute e partite da quella cortesia e gar- 
batezza che vi fanno onorato e caro. Che se per 
ridondanza .di amorevolezza avete trascorso* gene- 
roso negli' encomt , non ne prenderò perciò argo- 
mento di vanità , ma ben addentro facendomi , o 
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chiaro mirando nella grazia dell'animo vostro» ini 
avrò quell'eccesso di benevolenza qiial oobil spro- 
ne a meglio fare . e spinta conlinaa di sollecitu- 
dine per la dovizia di maggior doltriua , donde 
possa derivarmene gli elogi veri, unicamente fin 
qui anticipate da dolce ed illuminata amistà per 
incoraggiamento e conforto delle mie onorate fa- 
tighe. 

£ per vero degno ufficio di spirito nobilissi- 
mo e gentile si è Tinanimare ed infondere bell'au- 
dacia nei novelli camminatori sulla ardua strada 
delle lettere, anzicchc, ad esempio di animi aven- 
ti per guida ignoranUam recU , et òmàiam » di cui 
fa parola 11 gravissimo CSomelio Tacito , spaventa- 
re quei bene invogliali , e svolgerli quasi dal lo- 
devol proposito con latrati tristissimi. Della qual 
sentensa ne ho io fatto nel presente rìnconuro non 
dubbia prova ; imperciocché , se da taluni strenui 
ingegni prendendo norma mi sono raccolto nei 
scarsi 9 nei varii incuoramenti per avanzare ala- 
eremente nell' intrapreso cammino , non han man- 
cato i frastuoni dei Botoli e Pappagalli, dando fia- 
. to per rabbiosamente baiare e ripetere urli cagne- 
schi. 

c Tanto ti prego più gentile spirto » 

€ Non lasciar la magnanima tua impresa > 

l^ETUARCA 
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c Non io perciò da si sublime scopo 

c Rimuoverò giammai V animo e T arle 
« Debil quautunque, e poco a si grand'uopo» 

Alfieri 

Ma donde ci è mai scaturito un si mal costu- 
me di mordere , anzicchò illuminare con giuste 
critiche? Di muovere atrocissima guerra, invece di 
squarciarci con opportuni avvertimenti la benda 
che ci fasciasse per disavventura 1' occhio dell' in- 
telletto ? Di atterrirci , sgagìiardirci con parole ve- 
lenose ed incomposlc , in luogo di farci lume e 
raddrizzarne negli storti giudizi? E qui calza be- 
ne la ripetizione della sentenza di Tacito; e dire 
che ciò prende sorgente dalla ignoranza del retto, 
cui va r invidia congiunta. Sono queste pesti, che 
ingenerano il fino cozzante dell' elegantissimo in- 
gegno di Monsignor della Gasa, ed il suo schifo- 
so detrattore, ed il Mosser Vinciguerra, ed il Ser- 
Gontrapponì ed il SerTuttegaile , ed il Dottor, sot- 
tile, e tutta quanta quella turba di cani filosofan- 
ti con invereconde calunnie e velenose detrazioni. 

E sebbene al vero ci siamo attenuti , vedrassi 
che il malignare lo altrui fatiche ; l'affermare con 
tracotanza : — c ciò non istà = » non eod là 
€ và la faconda — la doveva andare in questa 
« guisa — barbarissimo lo Stile, che oscuro ed 
€ aspro non sente nè del Francese, nè dell' Italia* 
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c no- — » e molle e false le sentenze » iogiuslis- 
sìme e furibonde. Vedrassi , diceva, che colali 
Bconci ed iogratissinii modi di dire sono impoden* 
le di animo vile , Immodesto e scoetnmato, allor» 
chò si tolgano a farcene regalo senza concoroilan- 
za di buoni saldissimi ragionamenti , e senza cu- 
ra di diraostraziom. Vero per altro che non altri- 
menti poteva andare la bisogna per quegli animi 
a lunghe orecchie , ed al cuor Lupigno ; ìmper- 
ciocchè , cosi operando, essi seguivan più lor cat- 
tiva natura malevolenta ed invidiosa» che la dot- 
ta ed ardua fatìga dclT investigar diligente. Che 
la sana ed utilissima arte della Critica è opera 
difOcilissima de* sapienti ; e vuole esame , e ri- 
chiede discussione , e addimanda sillogismi lam- 
panti. E che in questi dotti non si richiede falsi- 
tà il prova largamente il bello e franco contegno 
del crìtico » che sebbene severissimo, ed andando 
al fondo degli sconci , ed i falli ammonisca e gli 
errori , scovresi ciò non pertanto. Si apprescnla , 
e con viso aperto e onestissimo parlare alza intre- 
pidissima hi voce, e chiama à giudice Tintero pub- 
blico e la republica assoluta dei Letterati. Questa 
poi neirinsicme considerata ascolta le ragioni del- 
le parti contendenti, ode Tanimata calda disputa- 
none, riceve i documenti e le testimonianze del 
dibattimento , e , scevra dello passioni e dell'amor 
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propno de* combaltenti , sentenzia infine sempre 
rettamente , o sempre ìmparualmenta per lo me- 
no. Ma quelle sfacciate, amarissime invettive, qud- 

le afTermazioni arroganli, quel mormorare scipita- 
mente e malignamente senza corredo di necessa- 
rissimi pereké \ e sema esporsi alla severa ripren- 
sione del tremendo tribunale dei dotti , replico , 
ella è opera da ignoranti , cui U invidia fa bria- 
cbi e loschi. 

' Era veramente giocoso, non ha guarì, lo star 
re ad ascoltar certuni babbuassi seduti a scranna, 
e facendo i sapienti air amabile Bon — ton ; ed 
eran di quei a coi il Severo Panni diceva con 
graziosa ironia : 

€ Nulla scienza , 

> Sia quant' esser si vuole arcana e grande 
c H spaventi giammai. Se cosa udisti 
€ 0 leggesti al mattino onde ta possa 
« Gloria sperar; qual cacciatore che segue 
c (iircucndo la fera , e sì la guida 
c E volge di lontan, che a poco a poco 
' € S' avvicina alle insidie, e dentro piomba : 
€ Tal tu il sermone altrui volgi sagace 
c Finché là cada ove spiegar ti giovi • 
4 n tuo nuovo tesor.... 
Lo stile , essi andavan dicendo , non è Dante* 
800, mollo meno Contista, nuli* aHallo Bolliano: 



non rende sapore de* irecenlisli » de* seceniisii , 

non sente del corrente secolo , non ne ha fra- 
granza. E di qual mai indole è informato, loro i- 
rato rimbeccare io potrei ? Oh la mutabile sce- 
na 1... Alla voce risentila di stancata pazienta, fa- 
rebbero silenzio quei garruli , che non pensavano 
fosscrvi sì audaci censuralori, che, invece di plau- 
so e rispetto di volgo insano» osassero di por fre- 
no air arroganza, e smascherare la impostura. Si 
allargavano perciò e scioglievano dal dotto soda* 
lizio , ma non senza le consuete mormorazioni e 
io sguardo bieco agl'infesti provocatori, che, con 
inopportnna Inchiesta, miravano ad addursi ad 
importante e dotta discussione. Se non che , quei 
meschinelH poscia vuotato il sacco delle maledi- 
zioni inarticolate , mal reggevano ad umani parla- 
menti regolari e rotondi. 11 pipistrello rifugge e 
s' imbuca al folgorare della luce. 

E piacesse a Dio che , a non ispecial autore , 
nè a particolar secolo, e nò anche alla comunan- 
za dei più degli Italiani , il mio stile si raggua- 
gliasse. Tal volo di originalità avrebbe pure un 
merito , cui pervenuto all' insaputa della moltitu- 
dine , iarebbemi superbire. 

£ se ignoranza non ci gabba io mi ergo a 
pensare che se le parole sonassero italiane, e fos- 
sero italiani segui delle idee ; se alcuna grazia vi 
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avessi a quando, a quando innestata e sparsa d'i* 
laliaui modi ; se ilalianamente procedesse la co« 
struzionc e la connessione delle frasi; se mi aves* 
sì avuto ventura di porgere idee belle e vere ; se 
luminosi e convincenti persuadessero i ra2àocinii ; 
se nella condona delle materie, esposte nel nostro 
Trattalo di Giustizia Sociale, trasparisse regolari- 
tà ed accordo nelle teorie ; se animata e calda 
movesse la narrativa dei nostri pensieri ; se alla 
perfine la sintassi fosse chiara e vibrata; ohi le 
grazie che renderei ai cielo per una copia di pre- 
gi che unicamente costituiscono lo stile eccellente 
nel compimento del lavoro. Oh! senza sperarlo mi 
avrei superato nelle forze, e conseguita quella glo- 
ria maggiore che da scrittore possa unque mai a- 
spetLarsi. Ma , la marcò dì Dio , mi tengo lonta- 
nissimo dalla vanità ed immodestia di tanto pre* 
sumere. La quale nostra sincera e limpida confes- 
sione per nulla isccma la colpa dei detrattori , i 
quali, invece di discendere a sidattì esami di par- 
ticolari, donde inferirne o adeguate riprensioni» o 
encomii puranche , e se meritati , hanno trovato 
più comodo a nieUer parrucca, prender sferza, 
battere acerbamente e dannare alla maledizione. 
Simili a quel carnuto e tronfio ciabattino della 
borgata , che con cervice altera ed imperante so- 
pracciglio scaglia biasimi e vituperi sopra il caldo 
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eniusiasia panegirista del Santo y e lo dilania e 
strazia y sebbene lindo ei fosse e casligalo , per 
poscia esaltare e colmar di lodi 1' ignaro zocco- 
lante» ohe a tanto, a tanto il ià satollo di non 
intesa latinanza, la lingua guastando e smozzican- 
do dal Cicerone, per meglio larvare sua stupidità 
e grettezza. La sciocca poi ed inerudita mollilu- 
dine, che siegue sempre € ed U perchè non sà i 
«a presso il caprone della villa, batte le palme al 
segno approvatore del bicornuto Duce ; e dassi a 
sbadigliare ed a guardar storto , se V impeciato 
muso del grave ciabattino si Ùl arcigno e dissen- 
stente. Ed ecco la sorte della più gran parte del* 
le opere presso la indolla gente , inabile e pigra 
air esame, sin che il senno dei sapienti non rad* 
drizza quei matti giudizii , figli di imperfette mal 
digerite cognizioni » e lor non sostituisce più ret- 
te fruttifere sentenze. 

E facendomi a riparlare dello stile concedete- 
mi il dritto di dire che avrei soprammodo lieiis- 
aimo r animo se daddovero scansata avessi in tal 
•rispettò la taccia di plagio di qualunque più pre* 
darò autore, avvcgnacchò riputassi invariabil meta 
•di gloria e. conseguimeoLo di palma onorevolissi- 
jna r avere raggiunto sua eccellenza di dire* Pe* 
Tocchè, trattandosi dell' arte dello scrivere, parmi 
ma ismarrir la verità aHermando valere se^iprep- 
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pili un originale buono , che una copia eccellen- 
tisshna, se pur di si chiaro adiettivo va onorala 
la pretta e secca ripetizione dello Stile altrui. E 
mal si affiderebbe chi per cogliermi in fallo sti« 
masse oppormi esempi tolti dalla Scultura e dalla 
Pittura; arti cotesto io cui beo variamente proce- 
de la bisogna» e nelle quali la perfetta copia ogni 
mediocre originale di pregio sopravanza: nè vi ha 
chi a lai vero osi controporsi e ripugnare; poiché 
in esse la imitazione ò parte cssenzialissima , se 
non vuoisi affermare la prima delle perfezioni , 
quindi stabilisce quasi il fondamento della realtà 
e bellezza del lavoro, in cui ricchezza di regole, 
poderoso ingegno , gusto squisitissimo ; e di so- 
prappiù infaliibil caparra di alto ingegno pei voli 
dell' Invenzione. Non cosi per 1' arte del dire che 
devesi in vero studiare nei grandi modelli , sottil- 
mente ricercarne le bellezze , e farne tesoro nella 
mente ; raccoglierne i precetti che ivi trovansi vì- 
vi e parlanti , piucchè nei registri de' Retori; stu- 
diarne gli ordinali ammaestramenti e svolgerne in- 
defessi i volumi ; ingrandire in somma il cuore , . 
far vasto lo spirito , poderosa la ragione , eccioc- 
chè per tal modo appresa la scienza , assottiglia- 
to il' discernimento , ed infervoralo V animo ne 
vien dato quindi di poterci abbandonare alle ispi- 
razioni del proprio ingegno, ed egrimpulsi arden- 
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ti del seolimenlo. Cosi solo ne verrebbe il fonda- 
mento saldissimo per ergere magnifico, potente e- 

dificio ; e meravigliare dolcemente nel ravvisarsi 
egregio ed anche mezzano Scriltore ; ma sempre 
con caratteri e fisonomie indipendenti ed esem- 
plari. Coloro invece che si Manno opera Indefessa 
per miserabile voglia di somigliare altrui, non mai 
giungeranno ad appagare 1' abbiclLa c tapina bra- 
ma ; come ce ne fa sicura fede V obbliata ed o- 
scura torma de' copisti che non di altro faranno 
guadagno con il travaglio oppressivo di quello sta- 
dio pezzente , che d' imbecille torpore di mente c 
di gelata scipitezza di cuore. Lo stile, diceva Buf- 
fon i è tutto quanto V uomo. E quél grande sve- 
lava con una sentenza sublime una splendida ed 
importante verità. 

£ qui mi prende certa vaghezza di dichiarare 
un mio pensamento , il quale , awegnaccbè figlio 
diretto della Sentenza di BulTon , non mancherà , 
perchè più largamente palesata, di fare inarcar le 
ciglia ai critici di vista breve , allorché miopi e 
petulanti straziano e vituperano le opre d' inge- 
goo. 

Dichiarerò adunque che vi han parole italiane, 
modi italiani, sintassi italiana, ma stile italiano,' 
assolutamente parlando, non già. Osservazione co- 
stante presso tutte quante le altre nazioni Europee 
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è questa. Dico assolatamente parlando, fmpereioo- 

chè non oso rifiutare certa impronta nazionale che 
in parte i stili di cadauna conlradislingue. Di pa- 
ri che le iisonomie , le qnali , conranqne neU' in- 
sieme considerate possono afiérmarsi simili nella 
universalità della gente Europea , non però non 
ravvisansi meno sensibilissime differenze e compar- 
timenti positivi tra le sue grandi divisioni , che 
le nazioni costituiscono, e che in queste ultime 
gì' individui partendo e contrasegnando. Che se 
rifuse e riconcatenati da somiglianze ravvicinanti 
e promiscue si avverte in cadauno il tipo distin- 
tivo , che alla magna famiglia civillxzata lo annel* 
te , non perciò minuisce il vero dell' osservazione 
di proprietà , cioè singolari ed individue. 

La inGnila potenza che tutto muove e conser- 
va , dando organi medesimi alla intera specie de- 
gli uomini, volle determinare da pria unità di na* 
tura nella moltitudine dei popoli ; e stabili quindi 
concordanza di suscettività e consentanei sentimen- 
ti. Largheggiando poscia per gli uni più perfesio- , 
ne degli organi medissimi , e modificandoli in al- 
tri , e mancando e scemando ne* pregi , mercè 
le fisiche influenze de' climi ed altre infinite con- 
dizioni « a cui piacque assoggettare la vita della 
genti n è andato partendo le razze , suddivise esse 
in distinte popolazioni, e risuddivise queste ultime 
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in cosi dissomiglievoli individui, che due non si 
rafiirontano ugaali^ sia che nelle sembianze si ri- 
guardino , 0 che air intellètto ed alle affezioni si 
ponga menle. 

Tanto volle chi tutto può , il quale , variando 
air infinito le sue creazioni , cosperse di bellezze 
tutta quanta la natura ; e dotò di reciproche vo»- 
glie ed aiTczioni tenere V immensa generazione dei 
viventi. 

Se non mi sono smarrito nei ragionamenti; se 
tanto ha imperato chi * tutto poteva ; e se costan- 

lissima ne è la ricognizione nei volti, nelle com- 
plessioni , nei caratteri ; chi sarà quell'Ateo, che, 
' ribelle al divin volere, intende cancellare quelle in* 
cancellabili differenze , e dettare nnità di stili nel- 
lo scrivere , che per le cennale partizioni diversis« 
sime riescono quanto gli uomini svariatissimi? Ma- 
laugurato lui se redivivi i rigidi, e Santi i tempi 
degr Inquisitori Domenicani ! Quei dottissimi di 
poi convintolo di eresia con saldi argomenti di 
dialettica scolastica lo dannerebbero infallanteraen- 

.te per espiazione ad un esemplare Aulo de Fé. 
E manco male per cosi fatti miscredenti , o sci- 

.smatìci , che vogllon dire che di presente i tempi 
rilasciatissimi di dannosa indulgenza e benignila 
filosofica abbiano essi comodo a tirarsi da guai 
con lievi ammonizioni , né imbattere in più gravi 
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pene, che in quelle di porlar miUa c premer dor- 
so dall' asino taci turno. 

E da raziociot dando maoo ai falli desidererei 
apparare da quelle cornacchie dì Orazio a penne 
di cigni se hanno eglino raffigurato uguaglianza 
mai di siili nei grandi scriitori , comunque pre- 
staosi e largheggìaosi V un l' aliro di aittU, a gio* 
varai di buoni sussidi» a (ormarsi di venusti esem- 
pi, e ad illuminarsi di ragion soda e pura dottri- 
na? I precelti, le regole non tarpai ouo mai le a* 
li agli allissinu voli deli' ingegno umano , nè un- 
qua mai strinsero gli ardenti spirili degli uni a 
batter le stesse vie , e ad essere per le ragioni 
medesime degli altri. Dante candidamente confes- 
sava quanto lunga studio avesse posto e succhia-, 
to buon latte da colui„ che egli appella suo Duca 
•e maestro. Ha diressi perciò^ che il poderoso , ri- 
sentito Fioieniino avesse il dolce e mite Manlua- 
no imitalo? Parlo della gretta e magna imitazio- 
ne cioè duella servile , che in quanto all' arte di 
vestire i pensieri ed imagini , donde emerge ogni 
lucidezzii , vita ed eleganza di dire , in ciò i va- 
lorosi scrittori si prestano e si regalano scambic- 
volm.enl,e e con quella magniiìcenza che a si rie- 
. chi e generosi intelletti si compete. Certo, Omero 
è dichiaralo a' ragione padre e signore delPEroica 
poesia , ed esemplare insuperabile ^er ogni valea- 
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te che imprenderà a suonare l'Eroica Tromba. Se 

ne vorrà inferire per ciò che Virgilio, Tasso , os- 
sian abbiano di pari V omerico siile ? 

Ove non stimassi frivolezza da iisuiciiillo di far 
qui il saputello e sfoggiar dottrina , basterebbemi 
a ribattere le obbiezioni de' contrari una semplice 
enumerazione de* classici tulli quanti » perchè da 
essi medesimi si facessero ragione , e proclamas- 
sero la loro originalità distintiva , senza la qual» 
non a vera sublimità si giunge, non real gloria si 
acquista. Ma lasciando in pace nomi cotanto au- 
gusti , e di ossequio degni e di riverenza, che di 
grazia mi si dica quale dei nostri Sommi Italiani 
ha fallo mostra della povera e dimessa voglia di 
camminar sulle poste altrui ? Dante , Petrarca , 
Boccaccio, Giovanni Villani nel trecento ebbero 
stili propri e maniere di eleganze singolari. E co*, 
me nò , se ciascun di quei famosi soprabbondava 
di sapienza e di acume d' inlellcUo. 

Nel cinquecento sfolgorarono di luce propria 
e splendida il Macchiaveili , il Guicciardint ed il 
Castiglione. Robusti ragionamenti e sottilissimi , 
succose sentenze , pensieri gagliardi e moralissiini 
vennero manifestali da quei vivi spiriti con ischiet- 
te, sincere voci e con maniere di dire singolari. 
Non però ravvisansi meno appariscenti i pregi del- 
Tuno , che dall'aUro dilTcrisce. 
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Sentenzia il Macchiavellr , e pare si carco d'i- 
dee madri e generali , che sembra avere a schilo 
o mancargli il tempo per le accessorie. Simile al 
padre Giove egli accemia e rende oracoli brevis* 
suni. 

Esatto , grave e diligente il Guicciardini rife- 
risce mioulamenle , su tutto rivolgo il suo sguar- 
do scrutatore. La narrazione ne ò limpida , dilei- 
tevoli i particolari , importanti le considerazioni , 
sani i giudizi ; e son rari i vohinii pregiatissimi 
COSI carchi di dottrina saluberrima e fruttifera. 
Piccoli 0 grandi interessi, turpi o magnanime 
passioni, sono (uUe librate, da quel sapere univer- 
sale. Ma quasi, ad esempio della ineiutlabile con- 
dizione della umana fralezza , la costruzione • vi 
riesce sovente faticosa , spesso le idee vi si caU 
cane le une sopra le altre ; ed i periodi lunghis- 
simi obbligano a tal tenzione di mente che con 
frequenza si è preso da stanchezza; e vuoisi rifo* 
ciliare lo spirito col riposo : e i quali tenuissimi 
difelli comandano forte incessante attenzione per 
comprenderli chiarì ed a fondo, malgrado la som- 
ma perizia e la purità ammirevolissima della lin- 
gua. Del pari che Macchiavelli, il senno del Guic- 
ciardini negligenlava V artifizio, mirava all'uiile e 
pensava solo ad ammaestrare. Egli è storico fio- 
ritissimo da lioa reputarci a liiuiio bccundo. 
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Il Castiglione alletta, rapisce ed impera severa 
virtù e morale generosa con pensieri delicati, fra* 
8i lucide e sonore, parole immagiaose e proprie , 
la somma elegaQza, forza, movenza e, quasi direi, 
die comanda di essere onesto uomo. 

Seguiamo i secentisti. L' esame di tutti essi 
mi trasporterebbe oltre la brevità di una rivista 
letteraria. Non iscanserò pertanto dall* osservare 
che Monsignor della Gasa, vario e sempre rispon- 
dente alle materie or gaie, ed ora serie che im- 
prende a trattare , veste il pensiero di «ontuosi 
concetti y di sceltissimi acoessorìi , di naturali si- 
militudini ; va con andatura grave » veneranda o 
castigata , se gli si fà rimessione di alcun pecca- 
tuzzo nel rigurgitare di chiose e commenti ai me* 
desimi suoi pensieri; come osserva il Foscolo, 
poiché a quando , a quando ti prende l'impazien* 
za e la noia. 

Benedetto Varchi è debitamente commendato 
per purità di lingua, e per certa schiettezza e pre- 
cisione di racconto. 

Bartolomea Cavalcante lodatissimo e sommo 
scrittore per modi eletti e per pensamenti nobilis- 
simi , virili, alteri. L* ordine ed il giudizio nella 
.commettitura delle materie sono ammiranti. Va 
•però soverchiamente compassato ed appariscente 
di arte ; c talune volle per eccesso di accessorii 



— 75 — 

raffredda. La orazione quasi smarrisce il fine di 
altamente commovere , cosi diceva il Giordani. 
Noi aifgfaiaecia quella letlura» e ne riempie di tri- 
etazsa e di vergogna; ne scansa il rimprovero fai* 
to dallo stesso a coloro che andavano dalla buona 
via lontanissimi , per correr dietro ali* unico ed 
imprudente esempio del Boccaccio ; non che ai 
giudisio del Cardinal Bmho ; i quali disiogarona 
le ossa » e le giuntare di nostra lingua per dailo 
violen temente le forme che meno le si confanoo 
del latino. 

Paolo Pamto sorìttor di prima fona» ardito , 
sapiente, e, senza peccare di storico concisis- 

simo , non parola che non alleila , necessaria ri- 
svegliante una precisa idea ed opportuna. Pìttor 
felice degli uomini e delle cose; e spirito ardente 
ed arguto, il suo stile trasporta ed istruisce, 

11 critico Caslelvelro, ingegno sottile, perspica- 
ce, diligente va dritto allo scopo, fca sua dicitura 
spesso gaia, più spesso satiricai concettissima sem- 
pre , sdegna le ridondanze ed i riempimenti Inop* 
portuni ; e da censore acerrimo , quasi vi stesse 
air agguato , soprapprende ali' improvviso con le- 
zioni sensatissime. 

£ viene Davila colto e bello dicitore, puro^ gra- 
ziosissimo , di dolcissima lingua , perocché il suo 
siile a ragione è stato dichiarato, nobilissimo. 
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li Bentifoglio » latellatore ornatìssimo, dignito- 
so» pulito: và posalo e corretto, non che solerte 

e copioso. Buoni pensieri , caldo racconto , rap- 
presentazioni naturali sono i sani modi con che 
il valente Cardinale piace ed addottrina. 

Ed eccoci ai settecentisti. Ottimo scrittore è 
Ira essi V Aleroni : sennalo , moralista pacato » 
delle greche e romane discipline invaso; e di que- 
gli ordini indefesso e dolce provocatore. Instan- 
cabile nel tesser lodi alle antiche virtù » non pre- 
ga , ma raccomanda la salutare imitazione ; e ri- 
gogliosi e gentili frulli ne augura , perchè belli e 
grandiosi modelli propone. 11 suo stile onesto, tem- 
perato i gentile sfugge la duresza , V afiéltazione , 
e fluisce sonoro armonioso. 

Vengono poi quasi a pari tre grandissimi lu- 
minari di dottrina, diiOcili a sentenziarsi se più 
nella erudizione vasti e nella sapienza sommi; yo- 
gliam dire Gianvincenzo Gravina, Giannone e il 
Muratori. Dal nostro proposilo ci farebbe lontani 
r analisi minuta dei pregi e delP eccellenza di es« 
si gagliardi scrittori. Parmi però non doversi ri- 
pudiare la verità afibrmandoli ira loro distintis- 
simi, siccome ciascuno ornalo e fornito di gran 
copia di scienza, di sano intelletto e di animo in- 
dipendente, il Gravina però dagli aliri più palese- 
mente si distacca e separa per maggior caldezza » 
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per ingegno più alaere e piA forti idee. Egli è vi* 
rile, sicuro, franco, ornalo, anzicchè nò. La strut- 
tura e la cadenza dei suoi periodi variano grazio* 
samente» non ohe la sua locuzione che ò nume- 
rosa , fluente , sonora , vivissima. 

Giannone ha più calmo processo, va, vorrem- 
mo dire , adagio ed uguale e con favella rego- 
larmente tessuta 9 ma poco abbondevole. Non ar- 
ditezza , non pompa » non declamazione , ma di- 
gnità, ordine, discernimento e profondissimo» smi- 
surato nel sapere. 

U Muratori » più a quest' ultimo inchinante , 
spicca sovente con casti ornamenti , con delicati 
fiori y con varianza gioviale e rìcreatrìce. L* arte 
si confonde colla natura, e quindi non appare, nè 
apporta sazietà. Peritissimo nella scienza del ritmo, 
cosi delia legata che della sciolta favella , dà al 
imo discorso tutta Tarmonia , che dalla consonan- 
za dei pensieri , dalla sonorità delle espressioni e 
dall'aggiustatezza delle ìnnnagini nasce e si forma. 
11 suo ingegno era vario , vario ne era di conse- 

■ 

guenza lo stile ; ed a quando » a quando morda* 

ce e sentenzioso. 

Ometto assolutamente la rivista dei moderni 
del decorso e corrente Secolo. 1 miei omeri non 
reggono al carco; e soffro già non Itevemente per 
la sin qui mostrala arditezza. Quantunque peri 
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per la fresca memoria delle loro opere, per lo spi- 
rito di scuola che dividevi loro, seguaci» e |}er dil- 
ficolià ìotrìoseca al senleoiiare di uomini, o aiico- 
ra viventi , o di breve trapassati , ardua e dura 
impresa non pure sia il verace, retto giuditio del 
loro merito. Non vo' frenarmi perciò dal produrre 
i miei pensamenti su di due robustissimi schitori, 
òhe quasi aquile generose spiccarono altissimo vo- 
li sin nelle più alte ragioni della sapiensa e della 
virtù. 

E dirò di Verri, che eloquente e strenuo dicito« 
re, caldo di cuore» colla mente gravida di pensie- 
ri magni e sublimi e culto lo spirito di sana libo* 
ra filosofia; maestrevolmente dà alla sua orazione 
un giro ed andamento maestoso, nobile, gentilis* 
Simo. Elegansa di frasi» voci ingenue e vivaci» im- 
magini pieni di vita e di verità» ed un' accentua- 
tura dillcatissima fanno emergere da quella culla 
favella un suono gratissimo e delizioso. Stile in- 
cantevole e di tate dignità qual si conveniva a fa- 
snosà Eroi; con i quali il Giosefo si elevava a par- 
lamento. Ed avrebbe egli attinta la meta più glo- 
riosa» e per massimo saprebbe stalo acclamalo de- 
bitamente se a teodpo, a tempo non fosse incorso 
nel' naturai difetto dei troppo ricchi e magnillchi, 
a quello cioè della prodigalità , e di lautezze ec- 
cessive , non che in isioggiQ di tesori splendidis* 
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siali. Ma, come non vi ha dovizia di auro che u- 
na smodala magnificenza non consumi finché la 
pofortà, che a quella prima opuleiua Uen dietro, 
non stringe prendere a prestanza con usura ed ì- 
re, mescendo alle rare gemme le false e le appa- 
rescenti; di pari in ogni più vasto ingegno si me* 
noma ed impoverisce la ricchezza allorché fintene 
sontuose largizioni trascorresi poscia a profusioni 
e dissipamenii ; e giungesi quindi alla ostentazio- 
ne ed all' ampollosità. Cosi la mala voglia di ab- 
bagliare e di tendere airestremo ci allontanai dal* 
la natura , nella quale stà e si accoglie ogni in^ 
genua venustà; e ci lusinga e <:i inganna per mo* 
do da stimare opera gentilissima il dare a casta, 
severa Eroina 1* abito cortigianesco ed omatissimo,^ 
ricercatissimo. E benché il Verri, corrivo taluna 
fiata a tali intemperanze , le vada mascherando e 
ricoprendo con artiGzio sommo ed industria in- 
sieme , non perciò ha scansato al tutto la giusta 
crìtica di scappare con fi^quenza alla esquisitezza 
ridondante di ' lussureggiare , di lampiceare , di 
essere in somma oltre al debito incontinente. E 
però dovere il rephcare con quale e quanta mae- 
stria lo sfi>rzo deir ingegno è tale V arte ohe il 
difetto è per avventura più agevolmente osservato, 
che seniito. Modi cotesti di dire del cuore e del 
pensiero , e che perciò sono proprii delle passioni 
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e dei caratteri particolari; e non possono assolula- 
meote essere unifonni ai modi di dire della liu- 
gna » 0 sia dell* uso* 

Alfieri , il Gigante del secolo decimo ottavo ; 
r uomo , al bel detto di madama di Slhacl , di 
altri tempi e di altro popolo » trapiantalo sira- 
ordinariameote tra di noi, fiero per magnanimità^ 
acre per focose virtù del bene e della umana di- 
gnità, desideratore delle sue miserie , cruccioso c 
dolentissimo. Tante potenti passioni davano scos- 
isa a quel classico italiano 1 Anziccbè piangere , 
siccome Eraclito » o rìdere come Democrito, stra- 
biliava d' ira generosa contro le cagioni dei mali 
si fieri e moltiplici. Potente pertanto di animo e 
d* ingegno , non di dimessa e pusillanime rasse- 
gnazione armavasi a patire quelle sventure ; ma 
preso da sdegno nobilissimo aperta guerra e ri- 
gorosa e magnanima dichiarò , ruppe e sostenne 
ai malnati nemici deli' uman genere. Né per insa- 
no furore combatteva quei prodissimi , che anzi 
augurava a ragione , ed aveva fidanza sorgessero 
dopo di lui uomini veri rinsaviti dalle sue massi- 
me rigorose, li suo stile di conseguenza è quello 
di sovrano ingegno , appassionato , veemente , e 
che , a grandissimo risultamento mirando, le fra- 
sche non cura , sdegna le morbidezze , e da o- 
gni molle afietto scappa e rifugge. Ragione , for- 
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la, ed altri severi sensi predominano costante- 
mente nel suo dire. Potrebbesi a lui applicare le 
opportune considerazioni di un nostro dotto italia- 
no Pannuccio del Bagno , Pisano , il di cui dire 
più pendeva alla veemenza oratoria che alla lin* 
dura poetica; ed i versi del quale » sebbene a» 
spretti, fluiscono, ciò non pertanto , pieni, rigo- 
rosi , e fanno pensare. Ma per cosi pochi difetti 
di eleganza, ( che vogliam pure accordare ai suoi 
freddi e maligni censori ) quali e quanti compone 
si ! Chi alla divina poesìa , dipingitrìce delle forle 
di Saulle nclt' imminenza di morte , non è scosso 
da fremilo profondo e da vasti pensieri, debbe 
di fermo avere un cuor di fango, e la stupida 
mente di un fotuò. Del rimanente, queir eroico e 
meraviglioso sapeva variarsi air infìnito; e quando 
la rapidità delia invenzione concedevagli di far ri- 
tomo a limare i parli delFestro poderoso , e lar- 
ga , nitida e castigata ne riusciva la investìgauo- 
ne ; i pensieri entrano per gli occhi <|uai lampi , 
e l'espressione gagliarda, animata ed ingenua pe- 
netra ed incalorisce 1' anima. Fortunatamente, vo- 
lendo un nobilissimo fine » contrastato da impacci 
di opi maniera , e da resistenza di ogni modo 
insuperabili , ebbe bisogno di straordinaria possa 
per poter saettare ed abbattere , come Giove e 
Flegra , moltiplici , provetti e ferocissimi giganti. 
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Facevagli uopo di luoni terribilissimi per scuolerli 
sonnolenti; oragli fona di eccitamenli efficacissimi 
per ringagliardire infiacchito popolo alle molli ser- 
vili consuetudini accostumato , ed ineducato per- 
ciò alle generose virtù. 11 quale popolo , se con- 
servava ancora la memoria delia prisca potenza, e 
V indole suscettiva di maschio eroismo , non per- 
ciò bisognava meno di acutissimi sproni per ri- 
prender forza nella palestra delle nazioni gloriose. 
£ per tutto stringere in una sentenza parmi pro- 
ferire linguaggio di verità asserendo per ninno , 
quanto per Alfieri, valere il prelodato bel motto 
del BulTon. « Lo stile di Alfieri è tutto Alfieri. E- 
» gli trovasi sempre nella regione de* pensieri. » 
E di quali pensieri ! 

Quella soavità che dal grande e sublime non 
abborre , e che da Dionigi d* Alicarnasso è posta 
come distinta dalla bellezza, e come procedente 
da suono, 0 numero e decoro, parve allo Alfieri 
non dovere essere il retaggio della tragedia in 
quella nostra lingua , che è quella dell' armonia. 
Ed in luogo d' innalzar per sempre il parlar de* 
gli Eroi a quel sublime accordo , che egli talvolta 
pur tocca , gode i suoi numeri e suoni fra le in- 
contrate asprezze di rompere ; e servendo sempre 
alla forza disserve assai più sovente all' arte, che 
' deve abbellirla e commendarla. 
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E pure non nuoce air empito il suono ; • se- 
condo il gran Relore : 

€ Quanto è più rapido il corso del fiume a 
c letto chino e piano, dove le acqne infra gli op- 
c posti nasni rotte rìmbaltano, altrettanto il par- 
c lar connesso , e per sua vigorìa nello e spedilo ' 
€ vai più dell' aspro e diroUo. C perchè giammai 
€ crederanno gli uomini fiaccarsi le forze dell* av- 
c venensa , mentre nè veruna cosa ha mai valor 
c bastante senz* arie , e sempre di questa U bel- 
4 lo è compagno? > 

Vi promisi di con infaslidirvi lungamente con 
prolisse garrulità su i moderni scrittori ; ed è o- 
ramai tempo che vi lìberi la mia parola cosi per 
rispetto alla vostra sofTerenza , che per interesse 
della mia modestia , già pericolaote per temeraria 
loquacità. £ lasciando quindi di più dire» addi* 
mando semplicemente se Monti , Parini , i due 
Giordani , Bolla , Manzoni , Pertìcarì , Grassi, Co- 
lombo, il Marchetti, Vico e tutta la nobile schiera 
dei facondi e graziosi dicitori dell'età nostra , ab- 
biano eguale lo stile , e magramente V un V altro 
si vadano esemplando. Non cosi certo affermereb- 
be chi nello studio delle lettere versato , e di ve • 
ro gusto fornito , a legge di sode ragioni seoten- 
ilasse» 

. Colla scorta quindi dei sopradetti giudisii fare- 
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mo adunque conclusione esser debito di ogni o- 
nesto italiano » tenero dei patrio decoro , lo scri- 
vere italianamente, cioè con parole, modi égram- 
matica italiana; e 1' apparare i precelU e le re- 
gole del dire bellamente, che giace presso il con- 
fine della natura, ed oltre il quale, sanamente af- ^ 
ferma « Il Gravina : » se T arte coli' ornamento 
€ c coir acume dell' ingegno trascorre , in vece 
€ di accrescere, piuttosto distrugge la forma in- 
€ tera e perfetta ; a guisa del cibo soverchio, che 
ff invece di nutrire, piuttosto consuma; ed a gui* 
€ sa di tutte le altre cose quando eccedono le li- 
c nee prescrìtte. > C ciò appunto abbiamo per 
preceuo generico , che dà regola e norma agli 
scrittori di occidente , aflinchè non strabocchino 
stemprali ; ne ironicamente vadino iil traccia d'in- 
congrue riflessioni e bellezze , a differenza delle 
orientali genti, che oltre quel confine assolutamen- 
te si trasportano. E quindi abbiamo pensato che 
apparate e bene apprese tali regole ; ammaestrati 
sottilmeule nelle lezioni della propria lingua ; da- 
to sano alimento ali' intelletto e rettitudine al 
cuore , con porre studio dilìgente e costante so- 
pra gli scrittori italiani, sommi in ogni secolo per 
ingegno e dottrina , da essi cogliendo il più bel 
fiore; ottimo divisamento poi fosse lo scrivere a 
seconda degl* impeti della propria natura, per co- 
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sì porgere soniprc bene , sempre liberi c possi- 
bilmente originali i propri pensieri. 

Kè io altra guisa abbiamo opinato possibile di 
salirsi io fama , ed aver voee di classico scritto- 
re; nè diversamente credemmo potersi scansare la 
vergogna di copista umile, indigente e servile; nè 
da altra vena scorgemmo scaturire cose buone e 
bellamente dette « invece di parole, di frasarìi, di 
concelluzzi. Ed egli ne pure , che sol padroneg- 
giando sidaltamente il sapere e la lingua, si possa 
essere al caso di formare retti giudizi su lo stile 
di un opera qualunque ; aver fine le tante puerili 
ed omai stomachevoli contenzioni che pongono a 
contrasto la moliiludine degli scrittori intorno al- 
lo stile italiano ; cessare quel garrire veramente 
scolastico e miserabilissimo dei parolai, che sema 
verace filosofia si lacerano per termini , per con- • 
torte trasposizioni e per sdolcinati modi di anti- 
co , 0 novello conio ; nè altramente, che per que- 
sta magna e piana vìa , fessi praticabile ii debito 
cammino per giungere alla gloriosa meta , donde 
onorevolmente dottrinare altrui , grandi , utili e 
dilettevoli cose dicendo , anzicchè inopie misera- 
bilissime in lambiccati giri e privi di anima e di 
accordo. 

Per tal modo diverranno proficui a noi ; con- 
fortevoli anco i modelli eletti e gentili delle altra 
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nazioni , perchè addestrali noi ed istrotti nel sa- 
pere scegliere i pensieri robusti, le dilicale imma- 
gini , i leggiadri modi , le calde inspirazioni ; del 
pari che bene Av^ezxi a ribullarae gli eccessi , gli 
scapeslramenli , le umane aberrazioni ; a nutrirci 
di saluberrimi alimenti; o succhiare buoni umori, 
ed elaborarli in sincera non conlaminala ragione ; ' 
a formarci quella robusta, vegeta costituzione, la 
quale , se per affinità delle cennate vitali dirama- 
zioni si accosta ed assomiglia ai nobili esemplari, 
non mancherà perciò di renderci privilegiati di u- 
na naiura distinta e vigorosa, alta ad imprendere * 
ogni più, alto volo , ed a pogguire sul più subii* 
me seggio della gloria umana. 

Ma alcuna tregua di ricreazione e d' intermez- 
zo alle discettazioni seriose diamo alio spirito per 
deviameolo di qualche burlevole scena. Ed era ben 
tale il cicaleccio di taluni scempiati nei trascorsi 
giorni che, andando a zonzo ove più menavanli la 
loro infingardaggine, disputavano, ciò non però, 
sullo stile deiropera mia. E confrontando, com'era 
naturale , stile , fraseggio e parole , scambiavano 
mormorando una parte per l'altra; beffeggiavano 
con molli , e scagliavano vituperii alla locuzione ; 
laceravano una frase , e tassavano- d* improprietà 
le- parole , ravvicinavano alcuni disseminati Toca- 
boli ., e ue preudevano a dileggiare le risultanti 
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male accozzate frasi. Non dissimili da quadrupedi 
a larghe bocche ed a stomachi forti essi Iran- 
guggiano a fàsci e tracannano a miscela , a ra- 
gion confidando, nelle gole spaziose e nei cau' 
siici succhi digestivi. Questi, di cui vi parliamo, 
non è già lo splendente figlio della clamide , o il 
fulgor di guerra» o il gran Signore dei brandi» ma 
è tal guerriero alla palestra letteraria che 
€....... a piaga 

€ Ch' et faccia erba non giova, o arte maga. » 

Per sicuro che a questi detti ognuno si senti- 
rà preso da smania incomoda» e, ad un tempo si 
lambiccherà la mente per indovinare chi esser pos- 
sa cotesto novello Tancredi. U citalo versene a , 
tanto ci spinga ; ma oh quanto fuor di strada ! 
Mio fassi perciò F impegno di rimetterci alla fia 
retta. Chiarirò adunque che la valentia del nostro 
Militante non già spicca nel trattar di spada c 
e nel menar di taglio e punta colpi omicidi » ma 
SI bene : 

c Nel fìnger pronto , all'ingannare accorto 
f Gran fabbro di calunnie adorne in modi 
c Novi , che sono accuse e paion lodi. > 
% qui ancora opportmia tina chiosa affinchè 
come al primo versoi non facciano inganno <)uesti 
secondi; nè vi si smarriscono nel cammino. É per- 
ciò forza che io restringa questa opinione manife- 
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siala di sua polcnza di lingua la quale, se deslra 
ed ìoiìngevole, c proula a gelUre oltraggio sopra 
tulio , e di tulli bestemmiare le rìpulasìoiii « non 
però è da tanto da lacerare né anche la scorza 
dei pelli sacrati alla sapienza ed alla virlù. 

Appena , appena con sue ribalderie incide e 
piaga le ignobili parti delle turbe paurose , già 
cacciate e spinte dai loro propri visi ; e battuti 
poscia nei dorsi dai crudi flagelli deiraccanilo de- 
IraUore. Non mica di baldanzosi simili nella co- 
scienza di lor fralezza si limitassero a trar dardi 
al sol volgo debile e sbigottito. Che anzi presi da 
rabbia malnata son sempre intenti a tesser lacci 
a chi più per sapienza grandeggia, e per specchia- 
ta fama più vive contento e beato. Tanto può la 
ignoranza del retto , cui va la invidia congiunta. 

Gotestui adunque , poltrone per. eccellenza, è 
lai codardo da menar vanto e di aver primato su 
tulli? E bene, gli uomini si somigliano in tulli i 
tempi ; e cotesto miserino» baldo come Tersile, & 
di pari a quel bruito zoppo di Omero 1' arguto » 
il lepido , il sottile. E perchè nulla mancasse alla 
somiglianza , pure come quello andar dovrebbe 
sciancato ed impedito delle gambe sui trampoli. 

11 Re d'Itaca fu forse concitato con ragione a 
battere col pesante scettro lo sgangherato Tersile, 
il quale colle sue temerai ie vocilerazioni poteva 
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spingere a male opere gU scon lenii e sconfortali 
Greci. Trattasi appena di un disadatto, che va sul- 
le gambe sconcio e barcoUone , e che colle sue 

diatribe non monta per cerio sulla calledra dei 
lioUi del secolo. Lasciamo che il poverino faccia 
pure il suo ufficio ; nè vuoisi essere cosi severi 
verso i buffoni io tempi specialmente di dUlkollà 
e miserie pieni , nei quali sonvi lanle e lante ca- 
gioni di pianto. Se non che ci accora e contri- 
s;a V animo il vedere italiani cosi inviliti » ed uso** 
fatti alle voci di straniera dominazione, da vitupe- 
rare le proprie , e , loro getlar sopra T amaro di- 
sprezzo ed il dileggio dilaniatore : ci conturba lo. 
spirilo il considerare che italiani vocaboli , d' in- 
corrotta fragranza, sieno come lexao e quali odio- 
se merci di barbari imputate ad uomini italiani : 
ci aggrava infine V osservare realizzata quella sa- 
gace sentenza , che , cioè , le^ macchie falle alla 
lingua di un popolo sieno le pruove più irrifiuta- 
bili della insolenza del vincitore e della vergogna 
del vinto. Ma il dolore , che ogni dolore avanza , 
è il conoscere dimesso quel fortissimo sentire di 
Duionaliià, il quale anco nella sventura di fora- 
stiero signoreggiamento ci teneva schiavi ancor fre- 
menti dello straniero giogo; ed immaculali ed in- 
tani conservavaci lo spirilo di patria, pronlo a ri- 
manifestarlo in migliori condizioni di tempi. Invece 



Digitized by Google 



— «8 — 

▼ediamo da tralignali italiani careggiarsi le memo- 
rie delle galliche domioazioni , é blaodirsi le pa- 
role di messi fuori padroni. E il nostro cordoglio 
menerebbeci ad irrequieta disperazione se una- for* 
te generazione , che si avanza intrepida e balda 
ili più generosi e sani studi, non ci confortasse a 
sperar bene da un avtenire ridente ed auguroso, 
e non ci consolasse dell* ignavo , che con le mani 
ancora segnale dai ferri servili : 

« Del suo paese l' ignoranza accusa 
c E tenta aprir col suo felice raggio 
e La gotica caligine » che annosa 
c Siede sogli occhi alle misere genti I ! ! 
Ed al quale lo slesso venerando Parioi diceva 
graziosamente : 

c Né la squisita a terminar corona 
c D' intomo al letto tuo manchi, o Signore , 
<L 11 precellor del tenero idioma 
c Che dalia senna delle grazie madre 
c Or ora a sparger di celeste ambrosia 
€ Venne all' Italia nauseata- i ]d)bri. 
€ Air apparir di lui V Itali voci 
c Franche cedono il campo ai lor tiranno ; 
€ £ alla nuova ineffabile armonia 
c Di soprumani accenti, odio ti nasca 
. € Più grande in sen contro alle impure labbra, 
c Che osao macchiarsi ancora di quei sermone. 
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c Ondo in Valchiusa sa iodata e pianla . 
< Giù la. bella Francese , ed i campi 
c Ali* arecchio del Re coniati furo 
c Lupgo il fonte gentil dalle beli' «eque, 
c Misere labbra che temprar non sanno 
c Con le galliche grazie il sermon nostro,, 
c Sicché men aspi'O ai dilciali spirti , 
€ G men barbaro snon fieder gli orecchi ! » 
Ma scostiamoci ornai da considerasioni che tra- 
scinerebbero in troppo pericolosa verilà. £ per non 
lasciare questo articolo senza finirla in tutto' con 
gli amabili al bmhHm » e facenti i lepidi ed i 
smorfiosi , vo* , in testimonianza di animo pacato, 
gratificarli di un consiglio, che li scamperà di bat- 
ter r anca e da guai ancor più serii. Mi prestino 
perciò benigne orecchie i miei lettori., che io per 
loro prò parlo e mi affiitigo. Sappiano quindi che 
la irrisione , il leggier motteggio e la festevole^ ca- 
ricatura furono adottali nello stile anche da uomi- 
ni pregiatissimi ; e fattane tal arma che il tizio 
trionfante e l'ignoranza léroce ne ritrassero smac'» 
co e ne patirono infamia. E fissesi anzi che quel* 
Tarma era nobilissima perchè , mentre vituperava 
le turpi passioni ciie fan V uomo fraudolento e 
corrotto, gettava luca vivissima, ohe . ricreava ed i<* 
struiva ad un tempo. Laonde , gran gloria ne ri- 
fulse sugli eroi benemeriti e gagliardi che primi , 
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a comune giovamento , la imbrandirono e tratta- 
rono ; e per ogai dove lodalissima la proclamaro- 
no la &ma e la putolica rieonoscenza. Sorse in 
allora la irrequieta invidia, e persuase il superbo» 
sempre cupido e sempre ignaro che, impadronen- 
dosi di quell' arma , e menandola attorno rabbio- 
samente sa tutte le divine ed umane cose, sareb- 
be giunto ad oscurare ogni gloria , ad invilire o- 
gni più altero trionfo , a spegnere ogni celebrità. 
Alla magnifica larga promessa» che faceva più ap- 
petitosa l'altra di salirsi poscia in grandeue, mer- 
cè quelle opere famose , si mosse smaniando una 
infinità d'ignava gente , brutta di piaghe , di soz- 
zure e di vilezze , e però bramosa di tanto gua- 
dagno con spesa si lieve. Da quei fallaci delti in- 
gannati bello era il vedere tutti quei mescbinelli 
darsi opera instancabile per librare quell'arma fa* 
tale. Oh la ridevole forza ! I miserini con le gam- 
be flosce e ie braccia debili e scarnite facevano 
invano un gran rumore^ e nullo efttto per tmpur 
gnare e muovere la spada terrìbile. Scoraggiati 
nel particolare , si avvisarono collegarsi , congiun- 
gere le forze individue e tentare così neU' insie- 
me un'ultima prova. In fotti , adunata una frotta , 
data una voce, ed appiccatisi più di mille mani 
al brando famoso , lo rimossero alla perfina e lo 
scrollarono : ma debili ad un sicuro maneggia- 
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melilo , DO» ebbero poieoza a dirigerne i colp. 
ed à sostenerne ia scesa; e, cadendo quindi alla 
ventura del propi-io pondo , li trascinò con seco 
neir abbassata , li geltò a lerra bocconi , e parte 
persino ne ancise sotto il vago andare del suo ta- 
glio affilato. Iminagini chi può la costemasione e 
lo smarrimento di quei temerari. Gli astanti Ca- 
valieri , sin li sogghignanti all' impotente sforzo , 
scoppiarono al buffo effello in rise solazzevoU. Da 
allora poi Tarma poderosa tenne sempre a rispet- 
tosa lontananta la schiatta impertinente e dappo-* 
ca : nè più furonvi , oltre i poderosissimi guerrie- 
ri , che ardissero stendervi la mano ; e la fama 
proclamò esser quella la spada degli Aloidi e de- 
fili Achilli 9 a non dirsi quanto di . diffidi maneg- 
gio ; fatta , in somma , per 1 sovrani combattitori 
e provetti, e perciò prudenti. E bandi che coloro, 
che fiacchi, empitosi e bizzarri, avessero osalo ri- 
teotare la fallita impresa correvano l'inscansabile 
rischio di accopparsi volendo bamboleggiare. In 
quanto a noi , auguriamo che quest* antica lezio- 
ne non sia perduta affatto pei moderni bei spiriti, 
nè che Iscada mai dalla mente dei galanti smor- 
fiosi letterati censuratorì. 

Dovrei poi rimanermi dal farvi parola delle 
scempiangini vomitate da balordi intorno le male- 
rie trattate nella mia opera sulla Giustizia sociale; 
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dovrei rìspamiianni il dolore di svelare quella cras- 
sa ignoranza , scaiuriggine già di tante sventure ; 
dovrei non disturbare colesla vostra preziosa soli- 
Indine di paice con i clamori od t fiislidii della 
malignità inquietante ed invidiosa* Ma , « satisfa- 
re i vostri comandamenti , che m' impongono i 
più minuti rapporti ; ed a darvi d' altra parte la 
misara delio spirito pubblico , che dall' espressio- 
ne letteraria si manifesta e chiarisce ani merito 
della scienza esposta, non vi sgradiscano alcune 
osservazioni , le quali vi porranno al caso di giu- 
dicare quanto storto gindisio ^ e quanta* impudai* 
la e inala fede campeggia tra la comune dei let» 
teràti , eccettuati sempre i valenti e gli onesti , 
verso i quali mi fò coscienza dichiararmi osservan- 
te e rispettoso. 

Sarebbe , per altro » darsi una fatiga oziosa , 
puerile e di amaritudine piena di volervi ripete- 
re un per uno i maligni sarcasmi con che la Ler- 
/^fta pettegolezza ha pensato svilloneggiarmi e 
farmi onta , ansiccbè onorarmi di sani giudizi ed 
osservazioni della scienza. Il dir contumelie è na- 
turai linguaggio dei perversi , ma 1' elevarsi a ra- 
gionamento sopra interessi grandissimi, colluttanti 
in ispettacolosissime scene, e maneggiati da cima 
di uomitai e primi nella ceMrama de' secoli, egli 
è tale sforzo , che si pu^ più agevolmente vitupe- 
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rare che imprendere. Mi limiterò perciò a rUerir* 
vi la coodolta nelle scritte, calunme , a cennarvi i 
madornali spropositi, a maoifeatarri 4|ual bontà di 
crilica, e quale onestà di bocca decora taluna 
gente , dotta forse io lettere , ma insipienti nefia 
aciaoia. 

Darò comineiamento da un tale , dì cui , per 

non svillaneggiarlo di vantaggio , mi piace tacerne 
il nome , che dassi voce e maniera di sapiente , 
senza che la tanta scienza il sappia moderare nel 
Uvore, per fermo non nobile» che gii travaglia i'a- 
nimo; e che lo trasporta a fermi accanitamenCe 
lorda e bassissima guerra. Ma V ira nascente da 
bassa invidia accieca i chiaroveggenti , chepperò 
immaginate qnal panno densissimo ag^unge buio 
allo sguardo già annebbiato della ignoranza. Esso 
rende gli uomini malli e furenti , quali i dannali 
alla eterna notte. Di guisa che si appongono , ed 
è mera lusinga la speme di straziarmi e fiirmi 
vergogna ; non essendo , la Dio mercè , all' arbi- 
trio dei malevoli denigrar gli onesti coli* alterare 
il vero merito altrui. Non già che queir esile , a 
testa elevata , non ne avesse imposto a dei balor- 
di 9 die infelici e sena' altro valore che i bisogni 
deir istinto batton le mani a chi , pelulanti di 
fortuna e di gradi onorevoli, li speranza di soddi* 
alarli. Ma a me che cale di loro ? Non deggio 
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quindi cod Petrarca allegrarmi del disfavore delia 
torba igoara , che vitupera e non loda » ed il cur 
salmo pel dolli è il dileggio ? Di quella torba, dì 
cui il tristo , ma aculo ingegno del Cronvel, dice- 
va , nel ricercarne strepitoso plauso : « Oh con 
c quale maggiore entusiasmo festeggerebbe la mia 
c morte !» fi via perciò dal teaer più discorso 
di essa ribalderia, ed ascoltate i farfalloni del sa- 
piente anzidetto » ùmUerizzato e quindi all' occhio 
aguzzo» 

E primieramente concedetemi alcun ritratto del 
suo apparecchio. Figurate un magretto, di elevata 

statura e di snello portamenlo, dolcissimo di boc- 
^ ca y di modi e tratti benevoli , negli enconnii tra- 
scorrevole , caldissimo , anzi entusiasta. Assi poi 
a garrire un mancamento , a reprimere una afre* 
nalczza ? Oh ! T indulgenza filosofica , la modera- 
zione dei rimproveri , il generoso compalimento l 
Ma cotesto uomo » cosi compito e gentile , non 
regge poscia agli assalti dell* oflTeso amor proprio : 
è inesorabile allora , cede al riscniiincnio , si ab- 
bandona alla vendetta, nè crede alla massima del- 
la viltà di questa passione. Non però, non tra- 
scorre a grandi clamori, nè a voci chiassose, ve* 
lenosissime, di fiero tuono. Di bravura non ricco, 
di vifa amorosissimo , ed al feroce cincischiare il 
viso avverso; egli và melato nelle querimonie, usa 
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le guei rc occulte , e tienisi accovaccialo e coper- 
to. Sovente ricorre al bernesco , alle arguzie, alla 
facezia , e fa lo spiritoso anch' Egli e 1' elegante. 
Sol quando , troppa ira lo accende , trapassa 3 
consueto costume e la naturale mitezza : allora si 
(k un tantino più amaro ed acerbo : allora ogni 
timoroso comprimento è poco ed insufficiente ; e 
la mal celata rabbia si manifesta e dichiara; ogni 
sforzo in tale eccesso di mente è un non nulla ; 
vana ogni arte , e la natura trovasi allo scoverlo. 
Sentenzioso in tal trasporlo che motteggia inter- 
rotto » 0 dirà più gestendo, che parlando. Ifano 
ad un esempio : 

A buona intelligenza delia narrativa è ben sa- 
persi che sua casa loco è 

Nella città famosa 
c Che splendida matrona apre notturno 
€ Concilio de' suoi pari, a cui la vita 
c Fora senza di ciò mal grata e vile, 
c Ivi le belle e di feconda prole 
c Inclite madri ad obbliar sen vanno 
< Fra la sorte del gioco e i tristi eventi 
€ Della sorte d'amore, onde fù il giorno 
c Agitalo e sconvolto. Ivi le grandi 
c Avole auguste ed i genitor leggiadri 
€ De' già celebri eroi il senso e V onta 
. € Yolgoa degli anni a rinluzzar fra 1' ire 
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c Magnanime del gioco. Ivi la lurba 
t Della feroce glovealù divina 
c Scende a pugnar con le mirabil arme 
c Di traghi giubboncei, d* alti vezzosi , 
< Di bei modi del dir stamane appresi ; 
t Mentre la vanità fra il dubbio Marte 
€ Nobìl furor ne' forli petti inspira ; 
c E con vario destin dando e togliendo 
c Le combattute palme , alto abbandona 
€ I leggeri vessilli all' aure in preda. » 
Tra le grandi occupazioni dei nobili circoli vi- 
si ripetono, come d'ordinario, le notizie del gior* 
no ; e il leggiero giro dell' importuno cicaleccio 
cadde malaguratamente su di me e V opera mia. 
Ognuno diceva la sua , ognune aveva la sua face- 
zia ed il suo bel motto pronto , e quanto fior di 
dottrina uscisse da quelle care bòocnzze congettu- 
ratelo voi. in tanto trambusto il nostro sapiente di 
Salamanca tenevasi appartalo in picciol crocchio 
dei più eletti che spntavan tondo : ascoltò 1' ama- 
bile beffiire dei vaghi giubboncei , e parvegli poca 
pena il grave mio misfatto : voleva quindi interlo- 
«juire ed appesantire su quelle troppo miti senten- 
ze , ma temeva di tradirsi ; e sebbene crepasse di 
voglia di sèagliarmisi eontra, voleva conservare le 
imparzialità spassionate. In fine , quel crudele sta- 
to di ansietà gli fu alleviato da ceriuoo che il ri- 
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chiese del suo parere. Oh la gioia inelbbile I ed 
oli la più meravigliosa simttlazione nel comprìmer^ 
la e celarla! Cominciò dal negarsi sulle prime, 
dal voltar le spalle, dallo scusarsi di sua fìnta ri- 
trosia : ma già parlava con segni inarticolali ; a- 
cominava e storceva il muso ; raggrìnsava le nari- 
ci , spalancava i languidi occhielli. Voleva essere , 
e fu compreso; desiderava più preghiere, e n'ebbe 
a bocche piene , e quindi mostrò cedere a tante 
insisterne; come uomo stretto da soverchiante ne* 
cessili ! « Che volete , disse , con tuono di filoso- 
c fica compassione? E un Capitano di Marina, che 
c osa giudicare di Giustizia Sociale. Del rimanen- 
c te, egli soggiunse, io poco la ho potuto l^igere 

< perchè nauseato di pochissimo comprenderla. E 
c chi avriami data la longanimità a patire quel* 

< V asprezza di stile ? Anima robusta c romita : 
c Celeste iottiUtà: Stranezze di gergol A dir schiet- 
c to non mi son fidato di compierne la lettura. » 

Cosi il dotto , il saggio ed oncst' uomo, a cui 
la turba adulatrice rispose con gli evviva della vil- 
tà e della stupidezza 1 E se tutto ciò stava in or- 
dine all' indole di quel consesso di semidotti , sta 
ora nella mia convenienza rimandare a quel va- 
lente censuratore poche, franche c piane parole: 
che più assai e di alti concetti sentirebbero d' in- 
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conseguenza , siccome non della capienza di quel- 
la zucca nieschinelia. 

Con intrepidezza e senza arrossirne io leggeva 
la guerra spietata e feroce che mi moveva a gara 
r ignoranza e la. invidia ; ma quelle diatribe ap- 
punto , anzicchè nò , m' insuperbirono e mi infu- 
sero maggior coraggio a star saldo contro la lega 
malvagia. D* altronde io era cosi usefatio a quei 
maligni erudìssimi combattimenti da non atterrir* 
mi si di leggieri , e disertare il posto d* onore. 
Tremulo e balbuziente allorché per disavventura 
riconoscomi in compagnia del torto, stò gagliardo 
e baldo di lingua allorcbò il retto ed il giusto mi 
8on meco e mi sostengono. Confido quindi nella 
verità, nella coscienza, nel suffragio di uomini ve- 
ri e giusti ; e di quei mal vivi fermo rimango di 
compatire e spregiarne gli abbaiamenti. 

Ciò non pertanto , a non urtare di fronte gli 
umori velenosi di uomini leggieri ed invidi; a pro- 
curarmi compatimento di uomini sennati colle opi- 
nioni di classiche autorità ; a lenire i mìei dolori 
di troppo esacerbati, che, nel contrasto delle opi- 
nioni messe a confronto» ne facesse risultare il be- 
ne , 0 male della scienza combattuta , ho creduto 
di alcuna forza la premessa di opportune dichia- 
razioni, le quali iralere mi potessero di scudo con- 
tro la malignità e di difesa contro le irritate pas- 



— 99 — 

sìoni dei tristi Aristarchi. Sogni benevoli , ma so^ 
%ni 1 1 Lusingarsi di rinvenire oneslà e saggezza » 
ove di8(K>iizz8 ed impera il dannoso pregiudizio , 
r ignoranza ed il vizio » è opera Tana* Sia laonde 
del pubblico Sennato la sentenza sul merito o de- 
merito della scienza esposta ! ! ! 

HoQ lascerò frattanto senza riscontro i gnerrie^ 
ri prestanti die poggiano tutta la ragione del mio 
torto nella tenuità del mio grado di Capitano e 
del governo da cui mi provenne. Che deduzioni 
sublimi d' ingiurie e detrazioni di merito di ua 
povero scrittore). Se » a pi& speciale chiarimento 
ÌOTó il disegno della mia opera ed il maneggia* 
mento e sviluppo delle sue teorie poggiano sopra 
principi costanti ed invariabili di dritto natura* 
le , di economia pubblica e politica ; se le me« 
desime scienze positive, rassodate da studii seve- 
ri di tutti i secoli, non che dalle nozioni più av- 
verate e sincere del cuore umano; se lo svolgimen- 
to poi delle materie, comunque non elevato abba- 
stanza alla dignità della scienza, non perciò non ha 
essa meno stabilità di regole, ehe dalle teorie ema* 
nanano , e che V esperienza ha poscia rettificate e 
sancite. Dal che schiettissima la conseguenza e- 
merge della fallacia della loro improba confutazio- 
ne; della quale, per compatimento dell'altrui dap* 
pocaggine , tralascio la esposizione per risparmiar 
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loro morlifìcazioDi e rossori, esseadoccbè bene ia- 
namt nei buoni siudii dovrebbero essere e bene 
addentro nei precelli della scìensa per poterne es- 
sere giudici compctcnli. Che aggiustati mai esser 
non possono beiie i giudizii e gli avvisi di errori 
commessi se il calmo e paciOco letterato nel re- 
cesso del suo gabinetto non abbia nei stenti e nel- 
le profonde meditazioni passato gran tempo della 
vita sua. Ed allora si che avrebbe potuto agire 
nel dovere di una crìtica saggia ed illuminata on< 
de dichiarare coi lumi della ragione le passioni 
eollutlanti ed esacerbate , giovare alla scienza ; e 
meri lare infine la riconoscenza degli uomini e la 
mia , di cerio non misero tanto da negarmi alla 
confessione di un mancamento , guidato da* prin- 
cipii troppo onesti per fare a malincuore una ri- 
trattazione, a cui è giustizia essere sempre pronti 
'é*^ volenterosi. Ma qui era l'opera , e qui l' impac- 
ciò ; ed il prode censuraiore non avrebbe avuto 
pari valore nel maneggiar la penna, sebbene: 
€ L* uno è di lai , che fanno i letterati 
<t Perchè han zeppo il cervei di fronlespizi > 
£ che perciò: 

c A noi grìdan costoro , a noi si spetta » 
c Che Siam gran baccalari del giornale , 
« 11 dar degli scrittori sentenza retta , 
€ E) parlar degli scrini in bene ed in male » 
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Almanco mi avessero beato di un foglio di lu- 
me eoa le confulazioni giuste sulle teorie oel 
mìo TraUato di Giustizia » come io forse eoa so- 
verchia fiducia, 0 temerità faceva sul Montesquieu 
al capitolo quatlordicesinio XIV t Sulla ragione na- 
€ turale della costituzione e deirordìne morale delle 
c ewUi Società > Glie io tal caso mi sarei reputa- 
to fortunato di sentirmi illuminalo sui miei erro- 
ri, che d'ordinario sogliono essere il retaggio del- 
la grama umanità ; ritenendo noi che quando la 
sana critica cade sul vero dobbiamo ritenerla co* 
me la prova luminosa deiramico Dell'interesse del* 
la nostra riputazione verso il pubblico. 

Abbiamo fatta ogni opera per invogliare i ma- 
levoli a porre il nero sul bianco» Non abbiamo 
trascurato di avvisarli come e quanto sia impro- 
pria la calunnia ed onorevole V accusa dei falli 
commessi principalmente sulle franche forme di 
essa , sul modo di portare i gravami , a chi di 
dritto spettasse ; qual regola nel dibattimento e 
quali le ragioni^ i documenti» le testimonianze per 
una severa e retta sentenza. Tutto vanamente: ba- 
ie alla luna. Eglino trovano pid agio a far la par- 
te di severi censori : 

c Insegnando a chi ha senso da Martano 
€ A trarre il sasso ed occultar la mano » 
Ora mi prende desio di Onirla coi dotti sapienti 
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della nostra Italia, ripigliando seco loro discorsa 
pei dilegi sparsi sulla mìa opera : 

c Ànimo robuste e romite; celeste sottilità » 
Siatemi benigni indulgensa , e graziosi lettori , 

no vi fate a ripudiarmi per amico, vedendomi pre^ 
so dal iVivolo impegno di ridurre al silenzio i sa** 
oeotusad. 

Che acuti talenti ! Anche quando affittigaYansi 
a pescar parole e modi , e cercar da pedanti il 
pel nelPuovo , ciechi d' intelletto e furenti di cuo^ 
re , senza lun^e di ragione , nè di onestà, si dan^ 
DO a brancolare al buio , a fhigar senza senso^ a 
pescar senza fior di dottrina come colui : 
€ Ora il libro gentil con lenta mano 
€ Toglie ; e non senza sbadigliare un poca 
c L*apre a caso» o pur là dove il parte 
c Tra una pagina e 1' altra indice nastro » 
E per naturai conseguenza di queir afTetTare a 
caso indovinate cosa portasse e presentasse a più 
distinto vedere? Due capitoli purissimi, luminosi^ 
e direi pure , se IHunor proprio non mi inganna » 
del maggior pregio della scienza. Bla a che gar- 
rire con loro ? Fora consiglio di soda ragione ri- 
mandare a quegli arguti il sogghigno della com- 
passione e tacere. Imperciocché, la balordaggine 
delle accuse senza dimostrazione vale di per se 
per conlrasegnare appo i dotti la stoltizia deg^i ac^n 
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cusatori, ed appo gì* ignoranli non basterebbero 
tutti i siUogisiiii anstolelici. Ma una certa vaghez* 
za di fare giuoco con essi mi avvisa di mandarli 
al Dante , al Sallustio , al Verri augurandomi gra- 
zia , mercè V autorità di quei sommi , dai quali 
presi a prestanza le cannate pellegrine due gem- 
me: c Anima robusta e romita celeste sottilità. » 
Se non che , mi assale forte un timore che i no- 
stri galaniini tornerebbero senza fruito da quel 
viaggio (siccome un nostro speranzoso letterato gra- 
ziosamente ne ha detto di un Giornalista^ se pure 
] molli piedi e la fiacca lena condurrebboolì a sa- 
lir sì erte su V alte cime , ove si giacciono ìsola- 
te e contemplative quelle anime indipendenti , ro- 
buste e romite. Di sicuro che colla sua fortezza a 
sublimità il Dante Alighieri schiverebbe^ indignatb 
la compagnia dei Spiriti plebei e servili. La seve- 
rità del rigido Sallustio fuggirebbe nauseata la co- 
munanza degli attillati Semidei; e la virtuosa cul- 
la mente del Verri mal gradirebbe gU uomini mon- 
dani , cui non punge so non sete d*auro e super- 
bia di gradi. Rinunciando noi quindi a^ consiglio 
d' indirizzaci a quei sapienti per prendere oraco- 
li per essi inestrigabili » batterò più splendida e 
spedita via , diradando a quei scarni saputelli il 
senso etimologico delle parole ed il iìiosoiÌG& deìr 
h km aalideiieK 
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E ben m'incamminerei allo scopo avvalendomi 

delle belle lezioni di Monti e Ma a cha 

lanto spasimarsi per iUiunioare, o per umiliare 
dei cattiTelli ? L' uoo sia , o V altro fise , del pari 
sono indegni di un spirilo illuminato > ed enlrambi 
che non valgono una faliga ! 

Non cosi mi lice trascorrere leggiero e oon cu- 
rante sopra i di loro concetti , nei quali usarono 
tali cóniraposti che II fecero sognare di avermi* 
svillaneggiato colla frase di un Capilano di Marina. 
Sciocchi 1 Che avete inleso dire con ciò ? Forse 
di gettar vituperio sulla mia riputazione militare ì 
Potremmo dare una risposta , ed oh quanto umi* 
liantc 1 Ma preferiamo di farci trasportare da pen* 
sieri generosi, perocché è tempo ormai che ci ri* 
cordiamo delle pene e de* guai della passata vìa» 
in cui avemmo dolori e pene indicibili. 

Non vogliamo laonde terminarla senza conso- 
lare la vostra sofferenza nell' ascoltare » o benevoli 
leggitori y così maligne chiocce voci con Tarmonia 
di suoni melodiosi. Essi partono da un patta sa- 
cro alla sapienza ed alla virtù. 

Costerebbe ali* animo nostro ben poco fastidio 
di acquetarsi delle melale censure di cui siamo 
stati onorati. Ma come ci si porge occasione di 
pubblicare pensamenti bene opposti alle concessio- 
ni avute du appassionali d oltiemonti ed oltre ma- 
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re , cosi fallici meglio i cooli siamo divenuli al 
più leale consiglio dì noo celare la nostra decisa 
ed immutabile opinione sul conto dei AiedesimI , 
abbandonandpli ul giudizio sennalo e giusto dei 
doui nelle maleric scientifiche, come maestri altre- 
sì di ogni gentilem e cortesie. Ed in tal guisa la 
disputa onesta e profittevolé rischiarerà i pensieri e 
combacerà le opinioni. Così la critica ragiona e 
persuade , o cede con onore. Cosi in somma ri- 
pigliala alla purità dei suoi principii loda e rìpren* 
de con forza; e comparte medesimamente il com- 
penso e la pena. Ma presso il più degli uomini 
essa è divenula , come dice Monti c mestiere in- 
« fame di assassini e pessim' arte di nuocere al- 
€ trai impunemente nella opinione, e di maledir** 
c ne la riputazione ». E noi giuriamo di essere 
rammaricati di cotesta sperimentala tristizia a tal 
punto di esserci pentiti di avere apposto il nostro 
nome all' umile libra. Forse presentato tutto nu* 
do e senza nome avrebbe certo scansata , se non 
i commenti , per sicuro le calunnie. Fra le quali 
fu veramente orrenda, iniqua e vile quella di per- 
sone conosciute da noi, che per vendetta e gelosie 
letterarie, osavano scagliarsi con osservazioni inop- 
portune contro la scienza , e contra di colui che 
la professa severamente. Ma oh quanto è fragile e 
misero il riseaiimenio della petlegolezza! Impruden* 
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te e timida , (urente e cieca , maligoa e stupida ^ 
essa attacca senza seooo , senza forza, senz* arte, 
c Quindi batte l'anca, e dà di muso nel fimgoll! > 

Perdonate , mio ottimo amico Signor Ga?. 0- 
modei, le acri parole, e condonatele ali* amarez- 
za ed esasperazione dell' animo nostro, scosso e 
fonestato dalla merebianza di tanta nequizia. Se 
quelle ribalde e efaocìatissime persone avessero un 
nome noto di scrittori , o per lo meno di versate 
nelle scienze forse che si» e sicuramente si che le 
avremmo compatite e pregiate ad un tempo ; ma 
porsi cosi dietro le spalle ogni divino . ed uman 
divieto ; aver in non cale V onestà , 1* oppressa 
virtù e Ja generosità che lotta ed energica trionfa 
dei più incalzanti cicalecci ; e ciò^ al sol fine di 
sfogare 1* ira sfrenata di fiaccata scarna superbia , 
egli à tal composto di scelleratezza ; di perfìdia e 
di viltà , da riscaldare la bile alla più pacata e 
stoica filosofia. E ben qui mi sento scendere nel 
cuore le parole del massimo poeta Dante : 

c E quel che più ti graverà le spalle 
< Sarà la compagnia malvagia e scempia 
c Con la quale tu cadrai in questa valle ^ 

c Che tutta ingrata , tutta matta ed empia 
c Si farà centra te : ma poco appresso 
€ Ella noa tu , ne avrà ros^a la tempias 
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c Di sua besliaiitate il suo processo 
€ Farà la prova si che a le fia bello 
c Averli fotta parte per te stesso. > 

Parole vere , parole sante , parole consolatrici. 
Che se eDunciano crudeli e pur troppo dolenti ve* 
rità , non meno confortano e sublimano la virtù 
col sentimento della propria dignità , non meno 
che col generoso orgoglio di se medesimo. 

Ma fora per vero oramai ben tempo [dì porre 
termine a questa pur troppo lunghissima tiritera 
e trascorrevole garrulità. 

La non posso finirla però sensa dirvi die dud- 
roi forte nel cuor profondo die mal genio della 
patria tengavi travaglialo di corpo ed inquieto di 
animo. Se la modestia del cuore mei consentisse 
non io sconoscerei che la comune nostra madre 
non si ha di presente molta dovizia di figli vostri 
pari; e che quindi gravissima e sentita sarà la do- 
lente vostra mancanza in essa. Nò credo vogliale 
«vero in conto di bocca di adolauone quella dei- 
Fautore del da voi apprezzato e benevolmente ac- 
colto Trattato di Giustizia Sociale , perchè munita 
di un dir (òrto e sincero di un cuor geoeroso. 

Poche parole della vostra lettera graditissima 
mi han confermato abbastanza nel concetto che io 
aveva della mente elevatissima che vi ferve nel ca- 
po , non meno che dell* ardente cuore di cut vi 
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fè dono la benefica natura. Non sono queste le 

sufTicicnli laudi di ricambio alle gentili coosidcra- 
zioni vostre. Che si granino pure e vicenda i ro- 
gnosi , e che gli uomini di cuor sincero dicansi 
sinceramente i loro sentimenti, laddove essi non 
abbiano saputo sviluppar meglio la materia scien- 
tìGca in un Trattato separato , che avesse a fare 
completamente e con encomio generale la confu- 
tazione del mio libro pubblicato per le stampe in 
Firenze. 

Fate di ristabilirvi prestamente, e beatemi di 
consolazione pel ricupero di una perla preziosissi- 
ma fatta per rìsplendere delia luce più spiccante, 
lo ve ne prego per quanto sappia e possa , e 
scongiuro caldissimamente^ e per bocca mia tutti 
i buoni che vi conoscono personalmente , ovvero 
per. fama del vostro nome chiarissimo. 



Fine del secondo Capitolo 
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CAPITOLO TERZO 



Giambatlisla Vico, come non ullimo fra i fa- 
migerati ftcrittori iialiani » e nostro maestro nello 
studio camerale della sua grande opera della scien- 
za nuova , non abbiamo potuto in questa rivista 
letteraria rifiutare a noi stessi la piacevole soddi- 
sfazione di tessere questo commentario al suo au- 
reo libro » donde, come che grandi i pregi delle 
svariate materie da lui esposte, grandissimo e pre- 
claro il merito suo per le utili e belle dottrine , 
per la purità della lingua e per la eleganza dello 
Stile. — Salve» o grande della terra, autore tu di 
una sciensa, che nella novità appunto racchiudi i 
preziosi tesori delle più belle ed utili dottrine, del- 
le bene ordinate società , delle migliori composi- 
zioni delle leggi , delle forme sublimi dei governi 
e delle tattiche militari negli ordinamenti delle 
guerre. Ti salutiamo ossequiosi e riverenti, come 
che possiamo , mossi da profondo rispetto. 

Tu vivi e vivrai onorato , caro ed eterno nella 
memoria nostra e dei posteri non pure, ed in es- 
si onorevolissimo il nome di Giambattista Vico. 

11 Filangieri appena parola di queir opera ; 
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e, preeedentemente a Montesqaiea nel suo viaggici 
in Italia , niuno 1' aveva annunziata o nominato- 
ne il suo autore. Certamente , se il libro della 
scienza nuova fosse stato Ietto da Montesqui eu, che 
giovossi dell* opera del nostro Gravina e delle o« 
pere di Tito-Livio e' del Macchiavelli, un altra 
forma avrebbe avuto lo spirito delle leggi , e di 
altre nuove ed universali idee sarebbesi arricchita 
questa opera aurea. 

Nella scienza nuova si svolgono con profondità 
e con erudizione somma le origini , le cagioni , i 
fondamenti , le vicende varie delle umane società, 
delle leggi y dei governi di ogni forma e della 
guerra. Grandi tesori in vero essa raecbiude nella 
conoscenza delle massime ruote , che muovono la 
società, che danno impulso a tutte quelle gran- 
diose scene , la quali variamente si succedono nd 
progressivo corso dei secoli sopra il vasto teatro 
della terra. Ed è giovevole gran fatto di osservare 
principalmente come gli anelli sono strettamente 
annodali fra essi , e come , sotto 1' insidiosa ap* 
parìscenza dì uno stato e volontà , tutto avviene 
secondo regole fisse; e tutto, per cosi dire, nella 
passività. Gli effetti sono dipendenti dalie cagioni; 
ed ua diverso ordine di effetti è il frutto e la con- 
seguenza y ad un tempo , di un diverso ordine di 
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cagioni; e gU stessi ordini poi si rinnovano ad un 

cerio periodo di tempo. 

11 nostro grande Autore doveva per certo aver 
fallo profondi sludii sulle rìvoluùoni degli Stati in 
gran nomerò , ed averli paragonali fra essi affin 
di potere riconoscere le leggi morali che dirigono 
le società senza che queste se ne avvedessero, tan- 

10 nel loro sviluppo, quanto nella loro decadenza. 

11 metodo segnilo nell' opera è nel riguardale le 
quìstioni sotto 1* aspetto filosofico e filologico, va- 
le a dire , di ricercare i medesimi risultati per lo 
mezzo della ragione, della critica, dei fatti, del- 
le tradixioni e delle lingue. U fonte dove si trag« 
gono i fatti e 1* autorità sono la storia del mon- 
do e la opinione universale dei popoli. 

11 Vico , nel rivelare il segreto dei tempi , il 
cammino della civiltà e delle vicende del genere 
umano, dovè rivestirla con le formolo della scola- 
stica del secolo non solo, che con V ombra de! 
mistero ; ed egli cosi potè pagare il tributo alla 
ignoranza ed alla dispettosa arroganza dell* errore. 

La scienza nuova adunque, opera di un vastis- 
simo piano e parto di un altissimo intelletto este- 
so ed originale , è divisa in cinque libri: 11 primo 
dei principi: 11 secondo della sapienza poetica: li 
terzo della scoverta del vero Omero: 11 quarto del 
corso che siegue la storia delle nazioni: H quinto 
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del ritorno delle medesime rìvoluziooi allorché le 
società distrutte si rialzano dalle loro rovine. 

Il primo libro offre il quadro cronologico del- 
le storie più antiche ; e , sotto altro aspetto, sono 
caratterizzate le età dall' autore chiamate divine , 
quelle cioè in cui uomini gagliardissimi impararo* 
no a coUivare la terra; V elà eroica quella dei 
fondatori delle scienze e dei poeti teologi Ercole , 
Zoroastro , Orfeo , il secondo Ermete ; le epoche 
delle colonie greche» della Italia e della Sicilia» il 
tempo certo cioè quello delle Olimpiadi , e da ul • 
timo della fondazione di Roma. 

1/ autore qumdi fa nascere Omero , o > a dir 
meglio , piuttosto la civiltà , della quale , secondo 
il suo parere , i poemi omerici non sono che 1* o« 
pera popolare spontanea. 

Ragionasi infine delle opere degli storici Greci 
fino a quelle della seconda guerra Punica , che ò 
in vero il termine dello scetticismo della storia 
antica. Ordinatesi bellamente ed in questa guisa 
le materie» sieguono gli assiomi» dei quali pochi 
rìsguardano i dritti della società, e moltissimi si 
applicano alla teoria morale del popoli » delle lin- 
gue , della poesia e della legislazione. Ed al certo 
che ogni pensiere è profondo ed originale in vero. 

Da tre fatti principali» che compongono gli 
sviUippi» i varii perìodi e la rìstaurazione in un 
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corso necessario » il Vico fa vedere come sia fon- 
data la società e qual sia queirordine che la di- 
vina provvidenza ha segnalo a ciascuno, da cui 
non si può dipartire. 

Quei falli sono appunto : 11 primo , Iddio o 
la religione , legge questa primitiva ed universale 
delle nazioni : 11 secondo , il matrimonio o V or- 
dine morale assegnalo al reggimento delle pas* 
sioni umane : 11 terzo , il sacro dovere della se- 
poUura 0 1' antivedimenlo del pari universale di 
un ordine di cose, alle quali la nostra vita terre- 
stre è sottomessa. 

Nel secondo libro » che è il più esteso , si ra- 
giona profondamente della sapienza poetica , o in 
altri termini della verità pratica, racchiusa nei 
spontanei stabilimenti dcir epoca della credulità e 
delle favole. Ed è grato ed utile certamente il ve- 
dere come egli annunzia le opinioni di quei seoo- 
lì in quelle scienze che si denomina la metafisi- 
ca , la logica , la morale poetica , Teconomia del- 
le famiglie , la politica , la fìsica » la cosmografìa , 
r astronomia , la cronologia e la geografia politi- 
ca. E, nel percorrere intere tutte le parti svariate 
deirordine morale ed intellettuale, si vede nel bel- 
lo insieme il pensiero universale del genere uma- 
no nella culla della società ; e come per gli effet- 
ti si bene annodati alle cagioni necessariamente 
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daUe invenzioni spontanee, non meno che da quel- 
le provvenienti dallo stadio e dalla meditazione , 

sono poscia sviluppati tulli i rami del vasto albe- 
ro dello scibile umano. 

Secondo il nostro sommo Vico , ed egli ha ra* 
gione di cosi giudicare, che dall' adoraxione del- 
le forze naturali nacque V idolatria, figlia della 
crudeltà e uon dell' impostura ; mettendo inoltre 
nel numero delle nozioni metafisiche di queirepo- 
ca la divinazione ed i sacrifizi. Vi si vede ancora 
che r orìgine del dritto di proprietà 6 nato dal 
dritto di occupazione e di un prolungato possesso. 

Tutte le nozioni astratte prendono forma e cor- 
po sia nella parola , sia nella scrittura* Laonde , 
da questo fonte nacquero le figure dello stile ; 
quelle delle sembianze simboliche della hngua, del- 
la poesia e delle pratiche legali^ religiose e che 
so io . • % . . 

Lo impero del pudore , che si estende fino a 

non osar parlare di pericoli che lo minacciano , 
fù quello che fece istituire il matrimonio; e fu in- 
siememente il principio della morale dei tempi 
poetici. Quella morale, che sebbene tutta guerrie- 
ra e non raramente feroce, era tuttavia generosa, 
che rese illustre la istiluzioue dei tanti celebrali 
cavalieri erranti. 

Giamballisla Vico dal governo delle famiglie 
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fa provenirne qaasi tutte le istituzioni politiche e 

civili. E nei diversi rami della sua poetica Egli fa 
intravedere daperlullo la sua diffidenza sceltica a 
riguardo di ogni tradizione sui personaggi e sui 
latti meravigliosi della più remola antichità. Il Vi- 
co pensa che gli uni e gli altri non indicano che 
le epoche diverse della civilià dei popoli , rappre- 
sentale con un linguaggio figurato , nato dalla e* 
«altaU fantasia dei popoli usciti dalle selve. 

Di tal carattere certamente è la segnalatissima 
dottrina che il nostro famigerato filosofo e lette- 
fato svolge nel suo liiu'O terzo a riguardo di 0- 
mero. 

Nella nostra Italia erano f ià conosciute da lun- 
go tempo le opinioni sopra Omero quando il Vol- 
ilo pubblicò i suoi prolegomeni su di esso , che 
nella rimanente europa fecero gran rumore. Se e* 
gli, il Volfio« avea letto lalscienza nuova e le i- 
dee manifestate sopra Omero , in questo caso noa 
gli sarebbe valsa la pena che cotanlo addentro si 
fosse diffuso in una materia nella quale per cer- 
to non poteva essergli superiore. Il Vico valente- 
mente combattè i pregiudizii della scuola Alessan- 
drina e medesimamente quella degli Autori del 
medio-evo, che vedevano in Omero un filosofo oc- 
cupato a travestire le verità sotto un velame alle- 
gorico. Omero realmente dipinse gli Dei come si 
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credevano e gli uomini quali erano ai tempi 
suoi. 

Nella sciensa nuova si fanoo conoscere e si e- 
spongono tutti i grandi « vasti pensieri omerici* 

E per la discrepanza fra le cognizioni geografi' 
che , le abiludini della viia e le idee morali rap« 
presentale nei due poemi si rende evidentemente 
chiaro che V uno b 1' altro non furono la ispira- 
zione di una stessa persona e di uno stesso seco» 
lo. Omero non è , secondo Giambaltisla Vico, che 
la Grecia insieme nel corso di più secoli, o piut- 
tosto, a dir meglio, il lavoro collettivo dei popo- 
li nel progredimento della civiltà. Questo aureo li- 
bro e la progressiva continuazione dei precedenti 
racchiudono grandi verità e sublimi idee. 

Del cammino che siegne la Storia delle nazio- 
ni parla il quarto libro. L'autore, giusta le tre e- 
poche stabilite , 1' elù divina cioè , 1' elh eroica e 
l'età umana, o, a dir meglio, quella della rifles- 
sione , ne indica i tre governi differenti « il teo* 
craticoy r aristocratico ed il democratico. Ed ec- 
co come nel cammino morale si è passato dalle 
passioni ai doveri; e ncirinlellelluale dai fantasmi 
.e dalla invenzione poetica al possente impero del- 
la umana ragione. In questo libro , in somma , si 
osserva qiianto il grande Autore valeva nel drit- 
to umano , di maniera tale che la immensa prò- 
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fondila e varietà nello svilupparlo muove e tribola 
r intellello dell' Autore , di tal modo che questi 
di mala voglia oe conUnna la leilura* 

Nel quinto libro ed uUimo 8i ragiona con mol« 
lo senno e brevità sul ritorno delle medesime ri- 
voluzioni , allorché le Società disLrulle risorgono 
dalie loro rovine. Quivi è dipìnto e delineato il 
cerchio delle varie e periodiche vicende delle So- 
cietà , le quali dopo un tempo di parecchi secoli 
si rinnovano. Vi si vede ancora come nella deca- 
denza dell' impero romano fini 1' ultima periodo 
dei primo cerchia ; ed il medio-evo nella ritorna- 
ta barbarie fù il primo del seconda periodo. Co- 
me annunzia il nostro Vico 1' europa ò vecchia 
per la seconda volta nella Storia deli* uomo. 

Nella ritornata barbarie^ infelicemente ricompa- 
risce r immagine della età poetica dei secoli piìl 
remoti. Così la immagine della età pociica dei se- 
coli più remoti ; così , giusta quel profondo scrit- 
tore , 3 cammina della società non è che la sto- 
ria ideale dello leggi eterne; le qjialL sieguono tut- 
te le nazioni nel loro principio,, nel loro progredi- 
mento e nel loro termine : questi vari periodi deb- 
bono successivamenta avvenire T uno dopo Taltro^ 
e per cento e per cento volte finché piace alla 
ffivina provvidenza di non subbissarne toUe aa]ue« 
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0 di distruggere col fuoco il globo e gli abilalori 
suoi. 

L' ultimo capìtolo , in fine , riepiloga il siste- 
ma e ne rafforza le dimostrazioni con sottili e 
dotte investigazioni sui carattere religioso-morale ^ 
differente dal fatalismo dei filosofi anticbi e mo- 
derni e dalle osserraziont più scientifiche che mo- 
rali del Grozio e del Pufiendorfio. 

Da ultimo diremo: 1' autore , conoscendo che 
una certa inspirazione divina aveva dettata la sua 
opera , le diede il nome di scienza nuova , che 
debitamente le conviene. Con meraviglia poi veg- 
giamo che il traduttore francese V abbia chiamata 
con altro nome , forse sulla £ilsa idea che quello 
datole dair autore non fosse abbastanza modesto. 
Invero , per mezzo di questa versione , ropera del 
gran fiìosofo Napolitano si mette fra le mani dì 
tutti ; ma senza i troncamenti , che egli ha osato 
di forvi, potrebbero rendere la lettura più dilette* 
volo e più universalmente giovevole. 

La scienza nuova, ed osiamo di affermarlo 
francamente , è il fonte di ogni profondo sapere ; 
e, a cento altre opere può essa dare argomenta 
e vita sopra la Storia delF intelletto umano , cioè 
suiranlichità , sulla favola , sulla poesia, sulle lin- 
gue, sui costumi, sul dritto universale e sul drit- 
to umano. E vi si trovano , e lo ridiciamo con i- 
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nespriiiìibile piacere , i priocipii della civiltà delle 
nazioni, i primi elementi della morale, gli abbòz- 
xamenli deUa geografia , deli* astronomia, della fi- 
sica e delle altre scieose neU*infansia della societi. 

Neir estesissimo quadro del passalo , che ci 
presenta la scienza nuova, leggiamo il nostro av- 
venire, riempiamo le lacune della Storia antica e 
quella del medio-evo ; conosciamo meglio quella 
dei tempi più noti, e finalmente siamo appieno i- 
slruiti che le crisi politiche e sociali, avvenute nei 
tempi da noi pochi lontani ed in altri più remoti 
ancora , sono le variopinte scene che il progressi- 
vo cammino delle società , e le grandi passioni 
schiudono di quando in quando. Sono, in somma, 
mali 0 beni da non potersi altrimenti scansare, so 
il contrario noi perpietta il Sommo iddio, che ren- 
dono più faiigoso r intelletto e licenziosa insie- 
memente la morale degli uomini. 

Oggidì» qucst' opera grande nel suo genere ed 
unica ò divenuta 1* idolo uaiversalo dentro e fuo- 
ri della Italia. E se da alcuno fu appellata zotica- 
mente: cL*impura scienza nuova e la impurissima 
scienza della legislazionci» non rechi al cerio mera- 
^^gl^^ ) giacché ogni secolo ba i suoi D. Chisciot- 
ti in letteratura , i D. Gii , i D. Piloni e gli Ona« 
Irii Galeotti. 
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Godiamone noi intanto assaissimo, ed aDdiamo 
superbi che quel Grande sia nato fra doì. 

Imperocché, il maggiore e più sentito omag* 
gio , che 8i può per noi rendere a si illustre tra- 
passato , è quello di salutarlo come V onore del 
nostro paese ed il più grande ingegno italiano per 
le siie hello ed istmtUvQ dottrine , cba io hanno 
reso immor|aÌe« 



Fin^ del terzo Capitoh 
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CAPITOLO QUARTO 



Avremmo volato proseguire questi giudifi cri- 
tici nostri, e con più dettaglio sul commentario 
del Cesari nella divina Commedia del Dante Ali- 
ghieri , onde c«)mpiere le promesse £iUe ai siculo 
Amico lu materie delle maggiori nostre simpatie, 
e che cotanto si vagheggiano dai cultori ed ammi- 
ratori di queir aureo libro ; come pure estendere 
e meglio sviluppare la confutazione degli errori ira* 
putati a noi Autore del Trattato della GiusUsia So- 
ciale. Un inciampo però inopportuno, frapposto per 
la continuazione di essa confutazione, ce ne arre- 
stava, proveniente dall' impegno in cui siamo di 
dar prosiejguo ad altra locubraóone letteraria , in 
corso di lavoro da parecchi anni dietro , per sol- 
lecitazioni ricevute dalla Sicilia 900 ha molto q 
ripetutamente^ 

11 quale impegno ci si prolungava pure dai ri- 
volgimenti politici ultimi di quel paese , che fece- 
ro improvvisamente mancarci corrispondenti e no- 
ùuQ i imperocché nella dura necessità di sospen« 



derne la continuazione, ed in una epoca, che, per 
r onorevole riposo del quale siamo slati beocfl* 
cali dal -Re nostro Signore , avremmo potuto age- 
Tolmente darri opera ed occuparoeìie di proposito^ 

Fortonatamenle però , essendo i tempi cangia- 
ti in meglio e rassodata la pace, abbiamo potu- 
to riavviarlo da qualche anno in qua diligentemen- 
te. Vorremmo quindi potere, eoi difioo aiuto, to* 
dere compiuto questo nostro lavoro letterario, pro- 
messo già fin da che eravamo in Sicilia di domicilio, 
che è appunto il grande Itinerario di quella clas- 
sica terra, doviziosa per prodotti spontanei di quel 
fertile suolo , ricco per memorie storiche, per ar- 
cheologia, per numismatica, per arti, commercio, 
industrie. Le quali notizie potemmo procurarci e 
raccogliere nei nostri otto anni di permanenza in 
quelle provincìe , percorse e ripercorse per af&ri 
e disimpegni di Real Servizio ; e del quale Itine- 
rario vorremmo quindi potere aflrellare la pubbli- 
cazione ora che alla Divina Provvidenza piace di 
tenerci ancora in vita nella gravezza di nostra etàw 

Altro lavoro abbiamo in animo di dare al Pub- 
blico , se Iddio vorrà , come prima però e quan- 
do potremo realizzare il divisamento nostro. Esso 
porterà per Utolo : UdUià e certezza delle Stórie 

In tutti i tempi colesti raccoBli sono siali ri- 
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pulali dai grandi poliiici e filosofi la guida sicura 
e certa del beu vìvere sociale. Se non saremo, eh! 
sà , in accordo con altri scrittori sulla maniera di 
definirla, noi non intendiamo dì fame loro ram- 
pogna » essendocchè per massima e sistema siamo 
stati sempre mai indulgenti ed usi di rispettare le 
altrui opinioni in Ditto di letteratura» deUa qua* 
le fanno parte le storie anzidette. Lasciamo perciò 
ai dotti in materia V ardua sentenza, se cioè cosi 
0 altrimenti vadino esse bene intese e profittevoli» 
come noi giudichiamo di presente per la univer- 
salità degli uomini* 



Fm M quarto QapUob 



GAPlTOLiO QUINTO 



Sui ffrod^fu e vantaggi tifali col cambiammo 
A) di gotfernù nel nostro pam nel decennio scono „ 

simboleggiato da una figura allegorica 

Se ad un famigerato pittore dei nostri tempi 
venisse in mente la idea di esporre in un quadro 
allegorico il prospetto degli aoQÌ annunziali , che 
or ora si sono compiati ^ gli converrebbe divider- 
lo in parecchie scene diverse. Dovrebbesi in una 
dipingere con gai e vivaci colori ciocche sulla no- 
stra bella Italia , « che l' appennin parte e '1 mar 
€ circonda e l'alpe > è avvenuta per Topera e pel 
senno dei sommi uomini che la governano, e sim- 
boleggiarne gli effetti con due ligure fantastiche ^ 
cioè la pace e la industria. Vedrebbesi quindi da ua 
lato oziosa la guerra, che mostrasi pronta sollanta 
a riprendere lo armi deposte» o affin di respingere 
le aggressioni de'barbari,, ovvero le reazioni proier*^ 
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Te; 0 per far su di esse giuste e meritate vendette; 

e dall' altro l'accorta politica ravvicinare i potenti 
e prendere le loro mani , strìngerle insieme eoa 
nodi di amistà e dì Oducia; mentre dietro stareb- 
bero ombreggiati i vecchi tempi di sospetti e di 
sangue, che, con meraviglia, contemplano i nuovi 
per essi , o almeno il molto raro spellacolo di 
prodigi operati e stupendi. Poi, nel centro di co* 
teste figure allegoriche , circondate da un aureola 
brillanle di chiara luce , dovrebbesi in luUa la 
pompa dipingere il genio altissimo del secolo, che 
ha cotanto negli anni trascorsi sospinto e menato 
innanu il progresso dei lumi nelle scienze » nelle 
lettere e nelle belle arti. 

Accorciate meravigliosamente le distanze, mercè 
il trovato di un insigne scienziato col meccanismo 
del servizio telegrafico elettrico, nel fine dello im- 
megliamenlo dell' ordine sociale , sono scomparse 
le disianze fra le nazioni del mondo, che possono 
ora intendersi quasi a dialogo per tutte le bisogne 
della vita, del commercio e delle arti. E che dire 
di meglio del fuoco del vapore , mercè di cui si 
percorrono le lontananze con locomotive di terra e 
di mare? Le quali lontananze, ravvicinate grande- 
mente fra le nazioni del globo in modo quasi fa- 
voloso, si sono con tali veicoli portentosi dischiuse 
ed aperte comunicazioni vecchie e nuove al com- 
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mercio , alle arti , alle industrie , accresciuti i co*- 
modi 6 gli agi delia vita fra le nazioni; e si è re* 
sa la condizione odierna sociale meglio assai di 
quella di tempi nefasti , di trista ricordanza. 

Dovrebbesi solamente tralasciare di esporre la 
spiacevole immagine di quei perniciosi lalenliy che 
in un secolo di quieto e di pace, osavano di inven- 
tare macchine di enorme e portentoso sterminio , 
denominate torpedini pel rovescio dei bastimenti 
di guerra, delle mitragliatrici e cannoni Krupp nei 
campi di battaglia per la distruzione del genere 
umano, come di presento nella formidabile guer- 
ra Franco-Prussiana. A menocchè presentar non si 
volessero sotto le sembianze di quel tristo che in* 
ventò il toro rovente di Falaride in Agrigento. 

Ma, in controposto però di si belle e gradevoli 
scene , le quali tulle in onore ridondano della fi- 
lantropia e del sapere degli uomini odierni , do- 
vrebbesi nella parte posteriore del quadro con lu- 
gubri tinto effigiare la natura , che , quasi indi- 
spettita del bene agli uomini stessi sulla terra ar- 
recato, ne ha disturbalo gli efTetli. 

Perocché, le strane anomalie deiralmosfera , i 
formidabili terremoti, gì* impetuosi uragani» le 
orrende procelle, lo straordinario straripamento dei 
fiumi e la desolazione e terrore dal rigido cielo 
del nord sino a talune delie più amene contrade 
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deir Italia non meno che in altri pnnti deU* nno 

e dell* altro emisfero. Quindi, la mano del pit< 
tore tremante potrebbe appena ritrarre il mise- 
rabile aspetto dei legni sommersi dalle tempeste , 
4ei campi sconvolti , delle città desolate^ della po- 
vera umanità sagrìficata e morta eotto le pietre. 

Per tali avvenimenti funesti gli anni che li con- 
tennero saranno memorabili ; e stenderanno uoa 
macchia lugubre sulla gloria e sui benefici goduti 
per lo innanzi. E siccome è sempre minore la sen- 
sazione prodotta dalle buone opere di quella che 
per lo strepito loro e per le conseguenze dolorose 
producono le tristi e perniciose azioni , cosi è da 
temersi che negli annali del mondo non sia pie- 
namente reso nella sua massima splendidezza que- 
sto tributo di lode a chi spetta, di cui per tanti 
altri titoli si deve senza dubbio esso riputar meri- 
tevole gran fatto. 

Le grandi opere del genio e dell* umano inge- 
gno , che hanno immegliata la condizione sociale , 
e bene avviato ad uh tempo il progresso nella ci- 
vilizzazione e nello incremento dei lumi, sono dovuf 
te alle buone Istituzioni dei vari rìpartimjBnti gover« 
nativi, alla costituzione politica del regno , da cui 
esse promanano, ed al mandato alle elette inteU 
ligenze del paese affidato al Parlamento ed al Se- 
nato pel buon governo , e per la giustizia dei pa- 
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cifici ciUadioij di cui possiamo grandemeole lo- 
darci. 

E noi , coi per la grave età è dato solo di 
sperare dal tempo otiti l>eni e supremi , vagheg- 
giamo 1' avvenire , nel quale , se non a noi , ai 
contemporanei ed ai posteri nostri il godimento 
angariamo dei fausti e promessi destini di pace 
felicissima » che far poote doviziosa la nostra na* 
zione. 

Sono cotesti i voli nostri alla divina provvi- 
denza I Possano essi compiersi coli' alto senno e 
care paterne di Sua Maestà il Re , non pure che 
di coloro, cui k dato dì governare i popoli nastri 
in suo nome ! ! ! 

Viva il RE 1 Viva V ITALIA ! 
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